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. NOI RIFORMATORI - 


. ■ - . DeHo Studio di Pàdova. , • 

t ' 

A vendo veduto per la Fede di Revi/ìone, 
ed Approvazione del P. Fra GtoiTom- 
thafo Mafcheroni Inquifitor General del 
Santo OfHzio di Venex.ia, nel Libro imiro- 
kio: Opere inedite del Sig. >Jbate, Pie* 
tro Metaftafio » non vi efler cofa alcu- 
na contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente» perAtteftato del Sejgretario No- 
iìro, niente contro Principi, e Buoni Co- 
fiumi , concediamo Licenza ad Antonio 
Zatta Stampator. di VenexJa ^ che 'poffi 
edere fiampato, ofTervando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefèntando le folite 
Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia?, 
e di Padova. 

Dat. li 4. Febbraro i79a.. i 1 

( Andrea’ Qìjerini Rif. 

( Niccolo* Barbarigo Rif. 

•( Alvise Contarini K. Procur. Rif- 

Regifirato in Libro a 0 . 72. al Num. Si t. 

Dawdde Marcbefini Seg* 

Addì 4. Febbraro 178*. 

Regìftrato al Libro delPEccelIentifs. Ma^ 

; giftrato contro la BeftemmiaaC.'iii. aTergq. 

yAndrea Sanfermp Seg» 
Addì IO. Febbraro 178». v 

Regiftraro in Libro Privilegj dell’ Uni- 
"Verfità de’ Librari, e Stampatori. ‘1.' ' 
Jiiarc'yAnfonio Manfrè '^Pti(à\ 


Di-"-- .^k 


i \ ' 


r ATENAIDE , 

OVVERO 

GLI AFFETTI GENEROSI . 


\ ^ f ■ 

^Azione, teatrale y ferina dall' Autore in 
Vienna Vanno 17^2. d'ordine degli 
Augufiìjftmi Eeg;nanti , e pofta in M»- i 

fica dal Bonno , per dover f rapprefen-* i 

tare privatamente negV interni A^^ar- 
iamentì del Palazzo Cefareo dalle Al- 
tezze Eeali di cinque Arctducheffe £ 

. Auflria ; cioè le Serenìfjime Maria Isa- 
bella di Bjorbone , prima conforte dell' 

Arciduca Giuseppe {poi Imperator dd 
Efimani ) Marianna , Maria Cristina 
. (poi Duebeffa di Saxen-Tefehen) Ma- 
^ BiA Elisabetta , E M4RIA Amalia (/)or < 

Duebeffa di Parma ) . non ne per- . ; 

mife la già difpofta efecuzione V ina f- '• 

•J pettata ultima infermità della fopran- 
L nominata Arciducheffa Isabella di 
Borbone. 


■ li, 
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INTERLOCUTORI. 

■■■: ' r\ 

Teodosio il Giovane , Imperaior d' 0- 
riente , amante, occulto 
' ,Atenaide . 

Marziano, infigne , e benemerito Capi- 
tano degli eferciti Imperia-- 

li , 'amante di Jìtertaide 

/ 

i^TENAiDE, Donzella Jlienief^^y poi Im~ 
* peratrice d' Oriente y illufìre 

per 'virtù y per dottrina y e 
> per^^ bellezza, amante occulta 
«• „ . ■ t di Xeodofio . 

PuLCHERVA , maggior Germana di Teo- 
àojio y Reggente' ■ dell' Impero 
• ' . Greco l-'ed amante occulta di 

t ’ - ■ ' .'^iarzianó. ■' 

"Asterio , Principe giovanetto del.fan- 
gu-e Imperiale, amante di 
Sdtenaide . 


» '•'V >■ 


■ L’Elevazione della 'illuflre Atenaide 
al trono imperiale d’Oriente è l’Azione 
del prefente drammatico componimento, 
tratta dagli Scrittori della Storia Bizan- 
- tinar e fi -rapprefenta in un deliziofo Pa- 
lazzo Imperiale, alle fponde del Bosfi>» 
ro Tracio. 


'^ìc 
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L 'A TENAIDF Parte I 


a' voti miei 

Quai lùtiiti Aa ^e.rcntti 
Piti diìUa. cuna il mie destino avaro 
e otwsco^ A Inasto e a misurarmi in tataro . . 

^.Icnati/e. .t'cena IX 








F A R T E . Ix 


x' SCENA PRIMA. 


Spatrio umbrofo de’ Qiardtni , circondato , e 
coperto d’ alte e frondofe piante , e ,guer^ 
‘ nito all’ intorno di mufcofi [edili . Corri fponr 
dono tre ineguali aperture di quejìo a tre 
diverfi viali; ai laterali^ de' quali fervo- 
no di termine due abbondanti cafcate di 
limpidijjìme acque, ed a quello delmex-xa 
r eminente facciata del Palax.x.o Imperiale. 

fr EOPtOSIO, E IrlAKZXANO. 
Teodosio. 


.A^ArzianoamatélE il crederò ?Di Marte 
Fra gli ftudj indurito, or per un volto 
Quel tuo gran cor fofpira , “ 

E nutrito agli allori ai mirti afpira ? 
VsAUnaide * A Mar- 



i V ATEN^IDB, 

Marziano. ,, 

’Si , Augufìo , amo Atenaide , e fon fuperbb 
De’ miei nobili affetti . E' ingrato al Cielo, 
Che di sì bella in lei 
Chiara parte di fe la terra onora , 

Chi conofce Atenaide, e non l’adora. 

Teodosio. 

( Pur troppo il fo . ) 

■ , Marziano. 

Dove fin. or, lì vide 
In beltà sì divina ‘ . 

Più modella dottrina, 

Più amabile virtù ? Chi feppe mai 

Defiar , com’ ella della in ogni petto , 

Con l’amore. il rifpetto; e al par di lei 

Sempjre regger fu Torme 

Di ragion conduttrice 

Qpanto fa, quanto penfa, e quanto dice? 

T E.O D o s I o . 

Balla per ogni lode il voto folo 
Della faggia Pulcheria . Ella fcoperfe ' 
Ailro sì bello , e la nativa Atene 
Per noi ne impoverì . Degna la vide 
D’eflèrle Tempre accanto,. £_de’jnatèrni 
Teneri affetti fuoi. Voto jsì- grande 
Quanti', e quai fcni decide;)! ' 

I pregi in Atenaide, e in te le cure 
Giullifica d’ amor . Ma la Tua delira 
Mal chiedi a me ; bifogna , 

. Du- 


à 
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Duce , r aflenfo fuo . Quello primi ero 
Dimanda a lei . L’ hai forfè già ? 
Marziano. 


Lo fpero . 

Teodosio. 

T* ama dunque Atenaide ? 

' Marziano. 

Amante io fono , 

Ella è gentile : e a lufingar. Cs fteffb 
Sempre trova un amante 
Qualche ragione in un gentil fembiante.* 
Teodosio. 

Chiaro fpiegati feco : offriti fpofo ; 

Cerca da lei prima T aflenfo , e poi ... 
Marziano. 

Dal tuo, Signor, l’opra incominci. Incerto 
Di quello io nulla ardifco . Alla mia fpeme 
Manca il più grande influflb. 

Teodosio. 


(Oh Dio!) 
■Marziano. 

• t Lo vedo, 

Ti fembra, e agran ragion,tcoppo maggiore 
Del mio merito il dono. 

i.'.-ii o?'S I o. .. 

Taci. Ingrato'così, Duce, io:tionibt}0)i 
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X’ ATENAlìy^,' 
Marziano. 

Dunque ... 

T EODOSIO. 

Non più: va; d’ottener procura 
D’ Atenaide T aflenfo . A tanto affetto 
S’ ella il-fuo non ricufa , il mio prometto^. 

M A R Z 1 .A NO.' » ». 

Son felice a tanto dono : •.- ? ’ 

E il mio fangue , i giorni riaieir. 
Air autor dovuti fono . 

Della mia felicita-. ■ • > > 

Sempre armata in. tua difefa. 
Pronta fempre ad ogni imprefa i 
. . Nuove palme a piè del trono J 
Qpefìaiman ti adunerà, (i) 


I 


-',t li 


, (i) fané . 



\ 


- . 3 •. l 7 


« .N . 





SCE* 
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SCENA IL .. 


Si' J 

TEODOSIO foh, 

C w. * 1 ‘ c ... 

Osi rende un impero A 
II pofleflòr felice.^’ Ah non b vero. 
Servendo al bene altrui ' 

Io comincio a regnar. Vittima io fono 
Della comun felicitV. -Vorrebbe 
Alla bella Atenaide ' ’ 

Oflrirfi il core: e la' ragion gl’ impone 
D’ offrirli a chi non ama; Oh dura legge! 
Oh barbaro dover .' Ma, fcioito ancora 
Da un tal dover, come foffrir potrei 
Di rendere infelice il gran foflegno 
Di quel folio eh’ io premo ? Un generofo. 
Un invitto, un amico 
Eroe , che tanti oprò , che tante diede , 
Prodigj di valor , prove di fede ? 

Ah no. De’proprj affetti arbitro ormai ^ 
Teodollo, ti rendi ► 

Con qual dritto pretendi 
L’ ubbidienza altrui , finchb non lai 
Elìgerla da te ? Vinci te flelTo : ' , 

Cedi al pubblico ben : dà premio al merto;. 



g V ATENAIDE. 


£ Àtenaide in obblio... 

Atenaide obbliar ! Ma come ? Oh Dio ! 
Che difficile imprefa ! Ah troppo è queflo 
Sacrificio inumano : 

Troppo ..r 


SCENA III. 
EULCHEKlAy e Detto. 

PULCHERIA. 


A\ 


-Ugufio, Gernoano, 

Che decidefti alfine 

De’propofli imenei? ; 

Teodosio. 

Tutta dipende 
Dalla bella Atenaide 
Di Marzian la forte. 

PULCHERIA. 

Che! 

Teodosio, 

Si. S’ella lo accetta, io nonlàprci 
Negarla a tanto merto. 

PUECHERIA. 

L’ ama ei dupque ? 


Teo* 



PJTKT EIPKIMA. f- 


Teodosio. 

C ' li- E la’ chiede. 

P U t C H E RI A . 

Abitai novella 
Mi forprende , il confelfo . 

Teodosio. 

' E tu lo ignori ! 
Ma qual dunque imeneo 
Ad affrettar venirti? 

PULCrtERlA. 

Il tuo. Non fai 

Quanto a te ne parlai ? Non ti rammenti- 
Che fedele io t’ efpofi i nomi , i pregi 
Delle regie donzelle, ■ ' 

A cui lice afpirar? Dabbiofa, incerto, 
Tempo a penfar non mi. chiederti.^" 
T>eodosio; 


E' vero . 

( Ah che folo Atenaide ho' nel penfiero.)i 

P U L C H E.R I A . ’ ’f 

( Ma perchè /in petto il core 
Mi palpita così ? ) . i 

T -b o D o s lao . 

-, .• /it Germana iamata, 

I miei lacci , fe. puoi . Che giova un tanto 
Sollecito imeneo... 



8 L'^TEN^IDE.\ 

PutCHERIA. 

Già troppo è tardo 
Ai bifogno coniun. 

T E o D o s I o . 

Ma troppo ancora 
Barbara legge è quel donar/i altrui 
Senza il voto del cor . 

PULCHERIA. 

Più grandi oggetti 
De’ Monarchi han gli affetti . 

E' la pubblica, il fai, 

Felicita di chi rifiede in trono 

Il più facro dover . S’ obbliga a quello 

Chi d’un ferto reai cinge le tempia. 

Teodosio.. 

Quello facro. dover dunque s’ adempia . 
Ma non fperar , Germana , . 
eh’ io fcelga i ceppi miei . Tu , che reggefti 
Fin ora ogni mio paifo , 

Reggi amica ancor quello .. Alla ficura 
Amorofa tua cura 

La mia pace io confido : il core, il.trono> 
L’arbitrio di me'llelfotio t’abbandono. 
Di vivere difciolto 

tira ^clnr pxcic«d^ in vancf '---'' 

M’annodi quella mano, 

Che mi guidò fin or. 

Dal 
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Dal- folio , o dall’ ovile , 

Sia rozzo , o fia gentile , 
Sceglier tu dei quel volto, 
Che ha da legarmi il cor. (i) 


SCENA IV. 

PULCHERIAj INDI ATEMAIDE. 


PULCHERIA. 

CI^He t’avvene,oPulcheria?Onde quel fiero 
Infolito tumulto 

Che agitando ti va? Goder dovrefii 
Che unifca un fauflo nodo 
Atenaide a Marziano, e tu fofpiri ! 
Perchè? Sarefti amante? Ah no: ricetto 
A s’i debole affetto 
Non concede Pulcheria. E chi la mia 
Tranquillità dunque or m’invola ? Ah forfè 
Infidiofo Amore, 

Non ofando palefe, 

Mafcherato di (lima il cor forprefe. 

Se mai quello è l’ affanno . 

Da cui ti fenti oppreffa , 

Nafcondilo , o Pulcheria , anche a te flefla. 


. (i) Parie.. 


A s Aie- 
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V ^TENAIDE. 


A T E N A I D E r 

Ah Pulcheria, ah mio folo 
Adorato foftegno. 

Coniglio , aita . 

Pulcheria. 

Onde r affanno? 
Atenaide. 


Io tremo 

D'un imeneo che il cor non brama. 
Pulcheria, 

Ogni altr» 

D’ un Marziano conforto 
Sana lieta, e fuperba . 

Atenaide. 

Io non ti parlo 

Di Marziano . 

Pulcheria. 

£ di chi? 

Atenaide. 

D’Aflerio. Ei meco 
Pur or fcoprifli amante. Ei, Io conofci. 
Giovane ardente , e pien degli avi augufli. 
Ad implorar verrà la tua fra poco, 

E la Cefarea autorità . , . 

Pulcheria. 

(Pur troppo 

Ma rziano è la lua £ama. Ohimè! Qual fuoco. 
Qual gelo ho in petrolio mi confondo,e temo 
Che il volto mi tradifca.) 

Ate- 


Dk.- 
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T E N A 1 D E, 


E ben ? 

P U t C H E R I A . 

Ti calma:' 

Fu prevenuto Afterio : al fomnno Duce 
Ti concefte il german . 

Atenaide. 

' ■ Che ! Mi concede 

Teodolìo? 

PuLCHERlA. 

’ Appunto. 

Atenaide. 

Augufto - ■ 

Mi dona a lui ?' 

% 

P O t C H E R I A, 

Sì. 

A T E N A i D È.‘ 

( Me infelice !) Ah dunque 
Peggio ubbidir? 

' = P Ù 1 CHE RIA, 

w * 

-Permetcè 
Cefarej e non comanda'. 


■ A T E^N A I D E. 


‘E in’ quefto flato 
Che rifolver Pulcheria ? ^ ■ 

P' u’e C H- E RIA. 

•' '■ ' A me lo, chiedi ? 

-» A E ' 


• # 


V 


Ate- 


I» V jfTENAiryE, 

^ 

Atenaide. 

E a chi chiederlo io deggio ? In tanta pena. 
In periglio si grande 
Deh non m’ abbandonar ! Come facefti 
Amorofa fin or , di me difponi , 

Regola il mio voler, configlia, imponi. 

PULCHERIA. 

La tua pena io non intendo, 
Non comprendo il tuo periglio: 
Non impongo, non configlio, 
11 tuo cor deciderà . 

A tua voglia in quella face 
Arder puoi , che più ti piace 
Agli affetti io non pretendo 
Limitar la liberta, (i) 




(i) EarU. 


*^CE- 
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-iO’.vXi- -Ji-'.'-*- ->^ v-*r -■>-<*-^ 

SCENA V. 

EEtAlDE fola. 

.X^Ufingarfi è follia . Cefare ad altri 
Mi concede cosi , dunque non m’ ama . 

Oh crudel verità ! Ma fenza amore 
Sedurmi, oh Dio, perchè? Perchè involarmi 
Il ripofo deir alma , e poi fprezzarmi ? 
Ma come mai capace 
Del vii piacer di tormentare altrui 
Teodolìo faria? 

No , fua colpa non è .• la colpa è naia . 
Io de’ meriti miei troppo ficura 
Credei che amor fentiflè: 

Sconfigliata io mel finii ; ei mai noi difle. 
Noi diffe mai ? La loro ban pur gli amanti' 
Muta favella . Ah mille volte e mille 
Le fue, le mie pupille 
Si promifero amor. L’anima acceia 
Mille volte nel volto io gli mirai; 

Pure ad altri or mi dona . Ah m’ ingannai. 
T’ ingannafti , Atenaìde : or faggia impara 
A non creder si prefto 
Di tue fperanze ai lufinghieri inviti» 
Raffrena i voli arditi 
D’un temerario amore; 

E corregga i tuoi falli il tuo roffore . 

SCE- 
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S C E N A VI 


^STEEIO , e Detta J 7oiM,AB^ZlANO^ 


ur vero , Atenaide , egu^Iia amore • ’ 
Ogni difuguaglianza . II tuo bel volto 
A tal legno m’ alletta. 

Che nato appreflò al trono 


Che corretta ella fia 

Da una man generofa : ecco la mia . 


Signor, nota a me fteflà io lènto il pregio 
Del benefico dono j e , fin eh’ io viva , 
Grata .« . • 

Marziano. 

Illufire Atenaide , onor del feflb , 
E della noftra età , deh non t’ offenda 
L omaggio del mio cor . Fra i merti miei 
Onde Iperarti amante 

Se non trovo ragion , fperarti almeno 


A 


A s T E R r o . 



Mi feordo innanzi a te di quel ch’io fono. 
Atenaide. 


( Che fallo ! ) 


A S T E R 1 o. • 

Errò la forte : ed è ragione 


Atenaide,- 


'Sei!*' 
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PAKTE PKÌMA. is 
Senfibile mi lice 

Al bel piacer di fare un uona felice. 

A S T E R 1 o . 

Perdonagli, Atenaide, 

La fconfigliata offerta : ignora il Duce 
A qual alto imeneo 
Ti folleva la forte. Ah nel tormento 
Non lo lafciar d’una fperanza incerta « 
Difìngannalo : ei merta 
Quello riguardo, 

Atenaide. 

Eccelfo Prence, invitto 
E generofo Eroe , di me Signora 
E' Pulcheria , il fapete r 
Quanto io fon, tuttoèfuo. Le altrui ragioni 
Inglulla ulurperei 

Difponendo di me . Voler non deggio 
Che a voglia fua. Chi degli affetti miei 
11 poflèffo desia , lo chieda a lei . 
Ingiulla a voi non fono 
Nel mio dubbiofo flato : 

Già quello core h grato , 

Se amante ancor non h . 
Merita il dubbio mio 
Pietà, non che perdono: 

Ma dir non poflb , oh Dio , 
Quel eh’ io rilènto in me. (i) 


(j) Parie. 


SCE- 
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i6 L' ^TENAIDE . 

\ 

SCENA VII. 

^ * * -I 

MAKZIANO, ED ASTEMIO. 

• * ■ . ; > . . . 

A S T E R‘ I o . 

.23unque tu acora,o Duce, il mar d’aiuore 
T’impesnafti a varcar? * 
Marziano. 

• Sì e ia mia fìella 
E' la vaga Atenaide. 

. A S T E R 1 o. 

In qualche fcoglio 
Potrefti urtar . Se vuoi ' 

Un avvifo fedele , 

10 ti configlio a ripiegar le vele . 

Ma r z I ' a n o . 

Perchè? 

A S T E R I O. 

Perchè fon io 

11 tuo ‘rivai . 

Marziano. 

Tu! 

A S T E R 1 O. 

Si . Creder non poflb 
Che a te quel, che tu devi ai fangue Auguflc^ 
Ei fogni rammentar. 


Mart 
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TjIKTE PE,1MA, J7 

Marziano. 

^ S’ io l’ obbliai 

Lo fa r Africa , il mondo , e tu Io fai . 

A S T E. R I o . V . 

Dunque rifpetta ... 

Marziano. 

Ah Prence , 

Troppo mal fi cim.enta 
Con r amore il rifpetto . Un’alma anaanfe 
S’infiamma ne’ contrafti. In mezzo a quefti 
Sa il Gel che far potrei . 

A 8 T E R 1 o. 

... Che far potrefli? 

Marziano. 

Quel ch’io farei non fo: 

So che m’ accende amor, 

E che non fuole il cor 
Tremarnii in feno. 

E fo che in ogni petto 
E' amore un tale affetto,, 

Che di prudenza ognor 
Non lente il freno- (i) 


(i) Parie ^ 


SCE- 
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SCENA Vili. 


^ST EKlOy. foi TEODOS IO, ’ 
. ; • 

A,S T E R I O . 

^Ccede quell’ ardir: ma in un amanté’ 
Merta fcufa ogni ecceflb. Ei non ignora? 
La diftanza fra noi r fa che pofpormi 1 
A lui non può Pulcheria : e di coraggio 
Mafcherandoildolor...;Ma viene Auguflo. 
Cefare, il crederei? Agl’ imenei 
Della bella Atenaide il Ducé-afpira 
E meco a gara , • 
Teodosio^ 
ai fo; . - . ^ 

A S T E R I O 

Folle farebbe 
Chi un SI amabil tefbro 
Cedeflè ad altri. 

T E o n o s i o.- ' , : 

( Ah ricercando in feno 
Mi va le mie ferite - i T 
L’inumano, e noi fa. ) i - 

S T a. " ' 

' r 'Nulla mi dici? 
Condannar non mi puoi. Neb-cafo mio 
Tu non farefti ancor l’ ifteflb ? 


Teo- 



PKIMA. 19 
Teodosio» 

Oh Dio! 

Prence , per or , ti priego , 

Lafciami alle mie cure. 

. A 5 T E R I o. 

E' ver ; perdona . 
Pieno de’ miei contenti 
Son cosi , eh’ io vorrei . . . 

Pafeermi fol di quefti : 

Parlarne a tutti i .. . 

Teodosio. 

E pur tacer dovrefli.r 
A S T E R I o . 

Quando il petto la gioja c’ inonda 
Quale è il labbro che ferva di iponda 
Al torrente d’un vivo piacer? 

Se fi trova fra tutti gli amanti 
Tanto faggio chi d’eflèr fi vanti. 
Con l’efempio m’infegni a tacer, (i) 

SCENA IX. 

TEODOSIO, INDI ^AT ENjIlDE^ 

\ 

T E o D o.s 1 o* '1 V SV-: 

». I à t •' • ''f --l 

Otto il modo ho rivalrma ben gli omaggi 
Merta di tutto il mondo 
La mia cara Atenaide . Ah,mialachiamo '' 
(i) Parte. 

Quan- 
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Quado ad altri la dono! E quando. ..Oh flelle! 
Ella vien: che farò? Fuggafi il troppo 
Tenero incontro ... Ohimè ! 

Non mi feconda il piè . Lungi da quella. 
La ragion mi fofpinge , e il cor m’arrella. 

Atenaide.^ 

(^Teodofio m’evita! 

Mifera ! E in che fon rea ? Mi fento,oh Dio, 
Stringere il cor! Vanne , Atenaide , altrove 
Anafconder la pena in cui ti flruggi.) (i) 
Teodosio. 

Atenaide ! 

' Atenaide. 

.Signor? 

Teodosio. 

Perchè mi fuggi? 
Atenaide. 

Suppolì ... il dover mio ... 

Auguflo ... ( Ah mi confondo. Ove fon io ? ) 
Teodosio. 

T’ adora ognuno a gara : anela ognuno 
A sì amabile acquiflo : e tu nel petto 
Non fenti in tanta gloria il cor commoflb? 
Perchè mella cosi? Parla. 

Atenaide. 

. Non polTo. 

< . . 

(j) lu atto di partire^ 

Teo* 
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P^KTE PRIMA. 

- * 

.T E O.D O S I O. 

Forfè Marziali non ami ? » 

Atenai-de.- 

In lui jìfpetto 

Del mio Cefare il cenno. • 

T E o p o s.i o . 

• E' ver che tutto 
Per Atenaide è poco : aflro sì chiaro 
Ornerebbe ogni- foglio. ^ 

AjENAI.de..-> '.wi 
. ' A’ voti miei 

Qpai limiti ha prefcritti 
Fin dalla cuna il mio deflino avaro 
Conofco, Augufto, e a mifurarmi imparo. 

Teodosio. 

( Quel rimprovero acerbo 
L’ anima mi trafigge . ) 

A T E N. A I .D-.E . 

. ' . . . . .. (In quegli. accenti 
Non par che amor favelli?Ah non torniamo 
Di nuovo ad ingannarci . ) . 

; - ; T E O D o s i.o . 

li. % j 'i .li r.. Uà ibi fèlice> 
Atenaide , farai : ma quanti , oh Dio , 
Saran gli fventurati jie .quali i giorni 
Di clii t’ ama, e ti perde, oh Dio, faranno! 





V ENEIDE. 


A T E N A 1 D E . 

(Ah si,Cefare m’ ama: io non m’inganno.(i) 
Mi balza il core : a lagrimar mi sforza 
D’ improvvifo piacer l’ alma ripiena . ) 

T E'ODOS I O, 

Come! Piange Atenaide? 

A-t e n a I d e. 

E non di pena . 
Teodosio. 

Dunque di che? 

•A T E N A T D E . 

Mio generofo Auguro , 
Io fon ...Tu fei ... ( Ah che me fiefla obblio.) 
■ T £ O D o $ l O. 


Siegui ; chi fon ? Chi fei ? - - 
Atenaide. 

Cefare, addio, (z) 
Teodosio. 

Perchb mai cosi lafciarmi , 

E non dirmi almen perche ? 
Atenaide. 

Come mai potrei fpiegarmì. 
Se confufa è 1’ alma in me ? 


(i) Con gioja , tener^XXa , c vivacità 
(z) I» aito di partire. 



P^KTEPKIM^. 2^ 

Teodosio. 

.E mi fiieghi un folo accento! 
..( A t e n a I d e. 

Se non poflb refpirar . 
Teodosio^ 

Dunque? 

A T E N A I D E. 

Addio . 

^ DUE. 

Morir mi fento : 
Enondeggio, oh Dio, parlar. 
Ah di faflb ha il core in petto 
Chi a sì tenere vicende 
Per pietà non e coflretto 
Qualche lagrima a verfar. 


Fine della prima Parte, 


PAR- 
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SCENA PRIMA-r 


Càbinetto corrìfpondenie a magnìfica hi- 
blioteca . Molto innanzi alla defira /<?- 
dia , e tarvolino con volumi chiufi , eà 
aperti . MEUÌAIDE inquieta e pen* 
'fofa; imi TEODOSIO.. ' 

, « 

A T E N A I D E. 


••a . - • ‘ 

yll *. - . y-VJ' 

.ripofoÌotionho.(i)Dovrei fcordarmi 

Teodofio, e non poffo. 1 niiei penfieri. 
Ad onta dei Teveri 

(i) Va a federe , e pènfa . . 

^ ^ ^ B Di- 


t 

i 
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”■ ze - L'-^TENAIDE, • 

‘ 

Divieti di ragion, fuggono a lui. (i) 
Ricorro per aita 

Ai fonti del faper, che tante volte 
M’han rapita a me fleiTa: e mentre, oh Dio ! 
Tra quei fogli involarmi 
A Teodollo io voglio , 

Incontro Teodollo in ogni foglio. 

A quai pene io fon nata! 

Amar ! Vedermi amata ! 

Donarmi ad altri! (2) E di mia forte intanto 
Incerta in quella guifa ... 

Teodosio. 

La tua forte , Atenaide , è già decifa . 

Atenaide. 

E' decifa.^ (3) 

Teodosio. 

A Marziano 

Ti vuol Ipofa Pulcheria. 

Atenaide. 

Quando ? 

Teodosio. 

A momenti . A lui nc* miei foggiorni 

I 

(j) Prende quaUhe libro ^ tenta di leg- 
gere , ma cade di nuovo nella fua 
aftrajdone . 

(2) Efce Teodofio. 

(3) 5’ ulza forprefa . 

La- 
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La deflra porgerai . Pronuba , e fcorta 
Ti fara la germana . 

Atenaide. 

(Ohimè! fon morta.) (r) 
Teodosio. 

Atenaide... Ah che avvenne ? 

Pa-rla ; guardami almen . 

Atenaide. 

Serba la pace (t) 
Del tranquillo tuo cor. 

Teodosio. 

Tranquillo ! 
Atenaide.' 

I detti 


Spiegano a/lài qual Ha. (3) 

Teodosio. 

Ah tu il cor non mi vedi , anima mia . (4) 
Sappi ... 

Atenaide. 

Signor... Che dici! (j) 

Tai nomi a me! 

Teodosio. 

Si , r idol mio tu fei^ 


(i) S' ahhhandona a federe» 

(z) Con modefta, ironia.» ’ 

(j) Come /opra. 

^(4) Con trafporto» * ' 

(j) Si leva» 

B z La 
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28 t: AT ENAIDE. 

La mia vita, il mio ben; fola mi piaci, 
Sol tu ... 

Atenaide. 

Cefare , ah taci , 

Già che fin or tacefti : or noi divide 
Un rigido dover. Le mie ferite 
Con quelli intempefiivi 
Teneri nomi efacerbando in vano... 


SCENA II. 

I V. .. 

MAKZI-ANOy e Detti. 


l 


M 


A R Z I A N O. 


Deh 


fu r augnila mano (i) 

Del fuo benefattor folFri che venga 
L’ alma di gratitudine ripiena 
In un bacio a fpiegarlì... 

Teodosio, 

(Oh illante!) 
Atenaide. 


(Oh pena!) (2) 
Marziano. 

Tu , Signor , de’ viventi 
Mi rendi il più felice. 


J 


(1) TeodofiO . • 

( 2 ) Si getta di fimvo a federe'. 

Teo- 
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fakte seconda. 19 

T E o D o s I o . 

(Oh Dio!) 
Marziano. 

Di tanto 

Teforo io poflèflor gl’ infulti , e l’ ire 
Disfidò or del deftin. 

T E O D O S I o. 

(Quello è morire.) 
Marziano. 

No , Cefare , non puoi faper qual fia 
La contentezza mia . 

Chi non fente per lei l’ amor eh’ io fento ... 
T eodosio. 

Lo fo ; balla ; affai giullo è il tuo contento. 
Grato a ragion tu fel 
Alla benigna (Iella, 

Che la formò sì bella , 

E la formò per te. 

E a gran ragion fofpira 
Chi al par di te l’ammira, 
Chi fol vivea per lei , 

E tanto ben perdé . (i) 


• 0 * 


B 3 


(1) Parte . 


SCE- 



50 L'^TEN^IDE, 


SCENA III. 


ATENAlDEi e MARZIANO . 


Marziano. 


La 


mia feliciti Cefare amico (i) 
Fabbrica di fua mano , ed ora in eilà 
Prende si poca parte I Un lampo folo 
Nel fuo turbata alpetto 


Di piacer non comparve : anzi più volte. 
Il giurerei , fu le pupille il pianto 
Affacciarli io gli vidi ! (2) 

Atena ide. 

(Ah SI, coraggio: (3) 

E' mio dover.) 

Marziano. 

( Confufo , 

Incerto il penlìer mio...) 

Atena ide. 

Marziano , una pofs’ io 
Grazia Iperar da te ? 

Marziano. 

Parla, imponi, qual’ è? 

Atenaide. 

Per pochi iftanti 

(1) Attonito da fe. 

(2) Penfofo. (3) Eifoluta. 

Che 
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Che tacito m’ afcolti . 

Marziano. 

Ubbidiente 

Eccomi , qual mi vuoi ; 

Pende T anima mia da’ labbri tuoi . 

A T E N A I D E . 

Atenaide tu fcegli , invitto Duce , 
All’alto onor della tua delira , e forfè 
Non conofci Ate naide. In qualche inganno 
II lafciarti farebbe 

Macchia troppo deforme al mio candore: 
Senza alcun velo bai da vedermi il core . 
Signor, non b piu mio 
Qiieflo cor , che tu chiedi . 

Marziano. 

Ah me ne avvidi: (i) 
Ne ha Cefare l’ impero . 

Atenaide. 
Promettefti tacer, (i) 

Marziano. 

Perdona ; è vero . (3) 

A T E N A I DE. 

Non creder già che allo fplendor del trono 
Ambiziofa io m’ abbagliaflì . Avvezza 
Me flelfa a mifurar , fo a quel ch’io deggio 

(j) Con 'vi'vacità . 

(i) Con dolcezza . 

(3) Con fommijftone. 

B 4 Sot- 
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UATENAIDE. 

Sottopor quel eh’ io voglio ; 

E poflb raffrenar l’innato orgoglio. 

Ma , Signor , tu lo fai , 

Sul primo aprii degli anni Augnilo ed io 
Fummo Tempre vicini . A poco a poco 
Si cambiò quel coflume 
In tenera amifta ; quella tranquilla 
Lungamente non fu: divenne in breve 
Unecceflb di gioja e di tormento 
Il fepararfi , il rivederli . Il petto 
Involontario a fofpirar, io fguardo 
A parlar lingua ignota, il core allora 
A palpitar foavemente apprefe. 

E l’alme erano amanti 
Ignorando d’ amar ; 1’ alme , che folo 
Conobber nella pena 
Di doverla fpezzar la lor catena. 

In quella a te dovuta 
Sincerità ... 

Marziano. 

Sento qual freno imponga 
Air amor, che mi fprona. 

Atena i d e. 

Ah tacer promettelli . (t) 

Marziano. 

E' ver; perdona. 

(i) Con modefta impazienta. 


Traf- 
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Trafcorfe a mio difpetto 
La lingua inavveduta. , 

Atenaide. 

In quefla a te dovuta 
Sincerità l’ubbidienza mia 
Scufe non cerca. Adoro 
L’ oracolo d’ Augufto , 

Il voler di Pulcheria, e non mi fugge * 
Un fol de’ pregi tuoi : pronta è la delira. 
Ed il cor lo farà : ma qualche iliante 
La vittoria a compir lafciami ancora: . 
Ne ti sdegnar , fe implora ' 

Un infelice amore 

Quell’ultimo refpiro allor che muore. 

Marziano. 

PolTo, o bella Atenaide, 

Al fin parlar? 

A T E N A l D E. 

No . “futto io dilli , e nulla 
Da te bramo faper: tìb in quello flato 
Intenderti io potrei. La mia ragione - 
Tutte a impiegar coflrinfi 
Lé forze fue nel duro paflb audace : 

D’ altro impiego per or non ^ capace . . 
' Perdona , fe il duolo 

E' in me sì polfente : • - 

Fu il primo, fu il folo 
Lo Arale innocente, 

Ch’ io deggio , ch’io voglio 
Strapparmi dal fen. 

B 5 E' mohr 
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VATENAIDE. 

E' molto che viva 
In tanto cordoglio 
Un cor, che fi priva 
Del caro fuo ben. (i) 

SCENA IV. 

MAKZlAm, E POI PULCHEKIA. 

Marziano. 

C^Ual torrente d’ affetti 
Tutto m’ inonda il fen ! Stupor, rifpetto. 
Gratitudine , amor quell’ alma a gara 
Si rapifcon, fra loro . Ah dunque Augullo 
Magnanimo polpone 

Il fuo ripofo al mio ! Dunque b già pronta 
La candida Atenaide 
.Un primo , un grande, un innocente amore 
Ad opprimer per me! Dunque io dovrei 
Su le miferie lor fondare ingrato 
La mia felicita! No: non fia vero: 

Me flelfo abborrirei . Per me faria ... (a) 
Ah PrincipelTa, ah mia 
Benefattrice illufire, a te di nuovo 
Supplici i voti miei... 

■ (i) Parte. 

(z) Efce PHlchria. 


Pur- 
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PULCHERIA. 

Tutti i tuoi voti (l) 

Appagati già fono . 

M A R Z 1 A K o. 

No,Pulcheria:or pretendo un più gran dono, 
PuLCHERlA. 

Più grande ! A te concefla 
Atenaide gi^ fu. 

Marziano. 

Lo fo : nè mai 
Mi fcorderò tal beneficio. 

PuLCHERIA. 

Or dunque 

Che pretendi di più? 

Marziano. 

Che a me la tolga 

La man, che a me la diede, ora io pretendo. 

PULCHERIA. 

Duce, fpiegati meglio : io non t’intendo. 

Marziano. 

Ah tu , che degnamente arbitra fei , 
Come del Greco impero. 

Del cor d’ Augnilo , e d’Atenaide,ah llringi 
Qpei cori amanti in facro nodo... 

PuLCHERlA. 

Amanti l 

(i) Con feriftà. 

B 6 Mar- 
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3^ VjìTENAIDE. 
Marziano. 

E d’un SI vivo amor che, fol mirando 
Qual pena il fuperarlo 
Colli alla lor virtù , ne avrebbe un falTo 
Tenerezza , e pietà . 

•Pulcheria. 

. Ben io tal volta , 
Del lor ritegno ad onta, ‘ ^ 

Ne fofpettai . Ma si profondo arcano 
Chi ti fvelò? 

Marziano. 

L’ifleffa 

Atenaide mel dilTe : e pria di lei 
Me gli fcoperfe amanti 
11 loquace dolor de’ lor fembianti. 

II lor cafo è crudel . Deh tu , che puoi , 
Teodofio , Atenaide , e me confola : 

Del tuo poter quell’ imeneo felice 
Sara 1’ opra più bella . 

PuLCHERIA. 

E tu non anoi/ 

Duce, Atenaide? 

Marziano. 

Si , ma d’ un amore 
Di lei degno , e di me. 

PULCHERIA. 

Ma , fe la cedi , 
Qual diventa il tuo flato? 


Mar- 
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-*.rs^ -x/v^ 

Marziano. 

S’io non mi rendo ingrato, 

Se un premio al metto , u ornameto al trono 

10 giungo a procurar, s’ altri infelici 
Per colpa mia non vedo ; 

11 mio flato è miglior quando la cedo . 

PuLCHERIA. 

( Oh grande 1 Oh generolb 1 E tu damarlo 
Pulcheria, arroffirai?) 

Marziano. 

Deh, perchb taci? 
Deh, perche non rifolri? 

Pulcheria. 

Il paflb , o Duce , 
Chiede penfier maturo : e i miei penfieri 
Tutti occupati ad ammirarti or fono. 
Va ; penferò ; ma lafcia eh’ io refpiri 
Prima dal mio flupor. 

Marziano. 

Tarrefla forfè 
Lo fpazio , che allontana 
Atenaide dal trono? I metti fuoi 
L’ han gih trafeorfo . Hai d’eccitar ritegno 
L’armi delle reali 

Sue neglette rivali ? I loro fdegni ■ , 

Of- 
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^8 V ATEMAIDE. 


Offriranno conquifle. Il braccio mio 
i pugnar non è fianco; 
porto ancor l’ antico acciaro al fianco . 
Ogni cimento 

Sprezzar conviene.* 

V’è in quefle vene, 

V’è fangue ancora: 

Tutto fin ora 
Non fi versò. 

A cimentarne 

Se alcun s’apprefta, 

Verferò tutto 
Quel che mi refta : 

E fenza frutto 
Noi verferò . (i) 




(i) J>arU. 


SCE- 
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SCENA V. 

PULCHEB^IAj POI ASTEMIO, 

PULCHERIA. 

-S* Chi , fe un tal non s’ ama 
Vincitor di fe fleflb Eroe fublime. 

Chi mai dovrafll amar? No: debolezza 
Non è , Pulcheria, amor sì degno:è pregio , 
E' giuftizia , è ragion . Da un tale amore 
Eccitator d’ ogni virtù più rara 
A renderli più bella un’alma impara. 

No, mio cor, non Cei reo ; del tuo rigore 
Se per lui ti difarmi... 

A S T £ R I o. 

PrincipeiTa, a lagnarmi 

Vengo a ragion di te. Come! Si poco 

Degno de’ tuoi riguardi 

E' dunque AHerio ? A me preporre il Duce! 

Marzian preporre a me ! Scelta sì firana 

Condannerà ciaicuno . 

Pulcheria. 

(Oh incontro inopportuno ! ) 


40 V ^TEM^IDE. 


A S T E R 1 O. 

Almen rifpondi: 
Qual errt)r t'^abbagliò fpiegami almeno . 

PULCHERIA. 

Non poflb,Aflerio:ora altre cure ho in feno. 

Spi dirò per tuo ripofo, 

Volgi r alma a nuovi amori : 

Non avrai colei che adori : 

La decina ad altri il del . 

E SI torbido, e fdegnofo 

Non girarmi in volto il ciglio.* 
Che ben afpro è il mio conlìglio. 
Ma h configlio affai fedcl. (i) 





(i) Payte, 


SCE- 
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SCENA VL 
ASTEKIO foh. 

queflo è troppo! AManni miei ritrovo 
Congiurato ciafcun. Non v’è nel mondo 
Più giuftizia per me . Trafcura Augufto 
I voti miei, tace Atenaide, ad altri 
Pulcheria mi pofpone . Ah no : non voglio 
Tollerar tanta ingiuria : e gih che a tutti 
Ragione in vàn dimando, 

Sia della mia ragion vindice il brando. 

L’onor mi chiama all’ armi. 

Mi (limola lo fdegno , 

M’affretta al grande impegno, 

E mi precede Amor. 

An>or, che m’arde il petto, 

E, avvezzo ad infiammarmi, 
Quanto infpirommi affetto. 
Tanto or mi da valor, (i) 


o 




(i) Parte. 


SCE- 
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4Z VATENAIDE 


SCENA VII. 

Magnifiche logge terrene ornate di fiatue 
a 'vi fi a del Bosforo Tracio. .Afpettoda 
un canto di nobili edificj ^ e giardini 
lungo la cofia Europea; e delle città 
di Crifopoli j e di Calcedonia in Ionia- 
no fu f oppofie fponde dell' Jifia . 

MAKZIANO, INDI ASTEMIO. 

Marziano. 

Non vi fara nell’univerfo intero 
Mortai più fortunato, e di fé ileilb 
Pago , com’ io farò , pur che fecondi 
Pulcheria i miei configli ; e autor farai 
Tu , Amor , della mia gloria . E' cosi pura 
La fiamma onde m' accendi ... 

A S T E R I o . 

Duce, fnuda quel ferro, e ti difendi, (i) 
Marziano. 

Da chi? 

A S T E R I O . 

Da me. 

( I ) XJfcendo con la fpada nuda al- 
la mano. 

Mar.- 
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4 ? 




Marziano. 

Da te ! Scherzi , 

A S T E R I o. 

S’io fcherzo 


Dira l’ acciaro . 

Marziano. 

Almeno 

Sappiafi qual cagion quefti t’infpira 
Impeti bellicofi . 

A S T E R 1 O. 

Al vincitore 
Sara premio Atenaide. 

Marziano. 

Arbitri forfè 

Siam noi del fuo deflinPQaal dritto abbianao 
Di proporcela in premio? 

A s T E r I o . 

Arbitro io fono 
Di non foffrir rivali: e quefto è il folo 
Dritto, che intendo. 

Marziano. 

E ti par quello , o Prence , 
Il tempo, il loco... 

A S T E R i o . 

Ah tu pretendi in vano 
Co’ tuoi detti arrenarmi: 

Si tronchino gl’indugi . All’armi , all’armi. 


SCE- 
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SCENA Vili. 

TEODOSIO, e Detti . 

Teodosio. 

Olb, che fai ? 

A S T E R I o. 

La mia ragion difendo 
Contro Marzian che la contraila . 
Teodosio.^ 

Ignori 

Che impugnar ne’miei tetti un nudo acciaro 
E' ribelle attentato? E che impunito 
Lafciar non deggio... 

Marziano. 

Ah Cefare, un difprezzo 
Quel trafporto non è. T’è fido il Prence, 
Ti rifpetta, t’adora, 

Nfe d’oltraggiar la maefla pretende. 
Atenaide T accende . Ognuno è reo , 
Signor, fe quella è colpa : e metta ogni alma 
Titolo di rubella. 

Se non trova perdon colpa si bella. 

A S T E R I o. 

Eccola appunto . II fuo voler palelì . 

Ella fiefla una volta. 


SCE- 
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P^PyTE 'SECONDA. 

<r- -0k,fh.JSf rPk<s..<«> 

SCENA ULTIMA. 
TUTTI. 
PULCHERIA. 




Che SI lenta, 
Atenaide, mi fiegui? Ad un ti guido - 
Spofo degno di te . Quel fofco ciglio , 
Qiiel mefto volto e baffo 
Raiferena, e follerà. 

Atenaide. 

( Oh duro paffo ! ) 
PuLCHERIA. 

L’oggetto de’ tuoi voti, (i) 

De’ merti tuoi la ricompenfa , o Duce , 
Eccoti in Atenaide : ecco il momento 
Che poffeflbr ne lèi. 

Teodosio. 

( Queflo è tormento ! ) 
■ Marziano. 

Tanto i configli miei, ' 

Principeffa , difpfezzi ? V 
P u L c H È-R I a. 

I tuoi configli' 


(i) A Marziano. 


Se 
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4^ V ^TENAIDE . 

Se fon degni di lode, io defraudarne 
X’autor non deggio . Un meritato acquiflo 
Atenaide è per te : l’ arbitro or fei 
Tu degli acquifii tuoi. 

Marciano. 

Come ! E pofs’io (i) 
Difpor della fua delira? 

Pulcheria. 

Sì , Duce : il limitar le tue ragioni 
Torto farebbe, e violenza ingiuHa. 
Marziano. 

Adorabile Augnila, ah lìa permelTo (z) 
AI più fedel de’ tuoi valfalli il grande 
Onor del primo omaggio. 

A S T E R I o. 

Stelle! 

Atenaide, 

Che udii! 

Teodosio. 

Germana , 

Qual enigma e mai quello ? 

Come Augulla è Atenaide? 

Pulcheria. 

Ella t’adora; 

Tu r ami , il Duce amico 
La cede a te : dell’ idol tuo diletto 

(i) Con premura. 

^ ( 2 ) jld Atenaide con trafporto^ 

Ri- 


D. 
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-K^v.ie — 

Ricevi in lieto volto 
La ma,ch’iot offro: ed ogni enigma b fciolto. 
Teodosio. 

Dunque ... 

Atena IDE. 

Ove fon! 

Teodosio. 

Dunque b Marzian capace 
Di sì gran facrificio ? 

Marziano. 

Ah tu lo folli. 
Signor, prima di me. 

Teodosio. 

Ma qual farai 
Privo d’un tal teforo? 

Marziano. 

Il più felice 

Sarò d’ ogni vivente . Il fuo ripofo 

Godra tranquillo il mio 

Benefico Sovran ; vedraflì in trono 

La virtù, la bellezza: altro sì puro 

Illuftrera la terra 

Con la ridente fua luce natia; 

£ dir potrò , così bell’ opra è mia . 

Atenaide. 

Oh eccelfo ! 

Teodosio, 

Oh grande ! 





48 L' ATENAIDE. 

PULCHERIA. 

. - Oh Eroe fublime ! 

• A s T E R 1 o. 

• Io fono 

Vinto, o Marzian . 'Nelle tue fcuole i Tuoi 
Impeti a regolar quell’ alma impara ; 

E or teco alle bell’ opre anela a gara. 

* Teodosio. 

Atenaide? - ' 

Atenaide. 

. Teodollo?- 

Teodosio. ' _ 

Il dolce illante 

E' giunto alfin... 

PuLCHERIA. 

Sofpendanlì per poco 
Le tenerezze , AugulU Spofi . Andiamo 
Del fuddito Oriente 
Col lieto annunzio a confolar la fede : 

E fia del vollro affetto 

Il pubblico conterito il primo oggetto . 




CO- 
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CORO. 

jH^On h Amor, che rei cl rende: 
Non è Amor , che T alme offende , 
E che a barbara condanna 
Vergognofa fervitù . 

Agli affetti , o giulH ,0 rei , 

Che ritrova in ogni petto , 

Si conforma , e prende alpetto 
O di colpa , o di virtù . 


FINE. 


C 
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TRADUZIONE DELLA SATIRA III 
D J 

GIOVENALE. 

~D X ^ amico, 

_OEnchè afflitto al partir d’un vecchio 
Del mio diletto Umbricio,approvo ,e lodo 
Che ad abitar la defolata Coma , 

Che a far fen Vada alla Sibilla il dono 
D’un nuovo cittadin. Cuma e la porta, 
Che guida a Baja : amena fpiaggia è Cuma 
Atta a un grato ritiro : ed io prepongo 
Anche Precida a Roma . E in ver che mai 
Tanto infelice, abbandonato tanto 
Veder fi può, che peggior mal non fia 
Temer gl’incendj, impallidir de’ tetti 
Air aflìdue ruine , a tanti rifchj 
Della Citta trovarfi efpoflo , e al folle 
Cicalar de’ Poeti a’ giorni eflivi? 

Or 

garrivi s digrejfu veteris confufttt amici , 
Laudo tamen vacuis quod fcdem figere Cumis 
Dejìinet , atque unum civem donare Sibyllte . 
Janua Bajarum ejì , Cit* gratum litus amceni 
Secejfus . Ego vel Prochytam prcepono Suburrte. 
Na quid tam mi fera, ^ tam folum vidìmus,ut no 
Deterius creda; borrire incendia , lapfut 
T eéìorttm ajjìduos , ac mille pericula ftevit 
Urbis, £7' Jiugujìo recitante; menfe Poeta;* 

C 3 Sed 
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Or fopra un carro fol la cafa intera 
Componean dell’ amico ; ed egli intanto 
Fra gli archi antichi , e l’ umida Capena 
Meco fi trattenea . Quei luoghi ( oh Dei ! ) 
Ove Numa folea prefcriver l’ora 
De’ lor congreflTi alla notturna Amica ; 
Quei Tempj delle Mu^e, e di quel facro 
Fonte r ombrofe piante ora in affitto 
Danfi a’ Giudei, di cui l’aver confifle 
In una cella , e poco fieno'. Un tronco 
Non forge la, che al Popolo Romano 
Non paghi il fuo tributo : onde in efiglio 
Le Mufe or van dalla mendica felva . 

'Nella valle d’Egeria, in quelle grotte 
Poco fimili al ver fcendemmo. Oh quanto 
Più prefente faria dell’ acque il Nume, 
Se con un verde margine chiudefie 
L’erba quell’ onde , e non facelTe oltraggio 

Al 

Sed dum tota domus rhedà componitnr unà^ 
Subjìittt ad veteres arcus,madidàque Capenam. 
lite , ubi noéìurntf Numa conflituebat amicte; 
Nane [acri fentis nemus , (5' delubra locantur 
Jitdteis : quorum cophinus , foenumque/upellex. 
Omnis enim populo niercedem pendere jujfa ejt 
i.drbor , C?* eje&ìs mendicai fylva Cameenis - 
In vallem yEgerite defeendimus , (T fpeluncas 
Dijfiìniies veris . ^anto pr^eftantius ejfet 
Numen aqu<e,viyidi fi margine clauderct undas 

lier- 
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DI GIOVENALE. 


SI 


Al tufo naturai marmo flraniero! 


Già che ormai non rimane all’ arti onefie 
(LaUmbricioincom'iciò)piu luogo in Roma, 
Ne mercede al fudorj che oggi di jeri 
Più corto è il patrimonio , e quefto poco 
Dimani ancor fi fcemera; rifolvo 
-Andarmene cola dove le penne 
Dedalo fi fpogliò. Finche comincio 
Appena a incanutir, finche non giunge 
A incurvarmi l’et'a, finche del mio 
Stame a filar refla alla Parca , e fermo 
-Soprai miei piè, fenza ballon, mi reggo; 
La Patria abbandoniam. Vivano in elTa 
Catule, Arturio; vi rimangan quelli, 
■Che il bianco in nero a trasformar fon atti: 
Che a tor fopra di fe facili fono 
Fabbriche ad innalzar, dazj a raccorre 

Di 

Nerba, nec ingetiuum violaret marmora tophum ! 
Hic t»nc\3mbrkius\quado artibus,inquit,horteJlit 
NuHhs in urbe locus, nulla emolumenta laborum, 

■ Res badie minor eft bere quàmfuit,ac eadem cras 
Deteret exiguit aliquid-, proponimus illue 
Ire fatigatat ubi Dadalm exuit alas : 
Dumnvoa canities,dum prima, ^ reSìafeneSìus^ 
Vum fupereji Lachefi quod torqueat, pedibut 
me 

Fort* meìs , nullo dextram fubeunte bacillo t 
Cedamut patria : vivant ,Arturius ijìic , ^ 

•Et Catulut : maneant qui nigrum in candida 
vertunt , 

^eis facile e fi adem conducere, fti*mina,port»i^ 

C 4 Sic 
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Di porti , e fiumi ; a diflèccai* pantani ; 
Funerali a condurre ; e al cafo eftreino 
Pronti ad abbandonar, fenza ritegno,' 
Del lor capo venal l’ arbitrio aU’afla. 
Goftoro, un dì nè’ rullici teatri 
Alfidui fonatori, e per le ville 
Cogniti ceffi, a fpefe lor ci danno 
Or giuochi, e felle : e ad un voltar dì mano 
Che '41 volgo faccia, applauditi a morte 
' T’ abbandonan chi vuoi . Di l'à tornati 
( Chi ’l crederla ) di ripurgar cloache 
Prendon l’ imprefa . E perchè no? Se tali 
La Fortuna li vuol , quando per giuoco 
Alcun dal fango a fommi gradi ellolle. 


1 




In Roma io che farei ? D’ornar menzogne 
L’ arte non fo : di fciocco autor le carte 
Lodar non pofTo , e dimandar : degli allri 

I mo- 


S/ccattdM eluvlem,portandum ai hujìa cadavett 
■Et prtfbere caput domina venale fub hajìà • 
Quondam hi cornicine t , eS“ mUnicipalis arente 
Perpetui comite f y notaque per oppida bucete y ^ 
Munera nunc edunt , ty verfo pollice vulgi 
Sluemlibet occidunt populariter ; inde reverfi 
Conducunt foricas ^ , 6S^' cur non omnia ? Cum fine 
^alet ex humili magna ai fajìigia rerum 
Extollit , quoties voluit fortuna jocari . 

Sluid Rom<e faciam ? Adentiri nefeio', librum^ 

Si malus ejìy nequeo laudare y tsr pofcère : motui 
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I moti ignoro: a un diilbluto figlio 
La pronta morte afficurar del padre 
Ne voglio , ne potrei : vifcere ancora 
Di rane io non trattai : melTaggi , o doni 
Portar del drudo alle conforti altrui 
Sappia chi vuol : de’ furti fuoi minifiro 
NelTun m’ avra . Perciò vo Ibi , ne alcuno 
Cura di me ; come fe monco , o come , 
Morta la delira j inutil corpo io folli . 

Chi gode oggi favor , fe non chi a parte 
E' degli altrui misfatti , e chi fi fente 
L’alma fudar nel contener gli arcani. 
Che lèmpre ha da tacer ? Di nulla crede 
Elferti debitor , nulla giammai 
Fara per te chi di fegreto onefio 
Partecipe ti fe’. Sol caro è a Verre 
Chi può fempre accufarlo. Ah mai del Tago 

Tut- 

lAflrorum ignoro : funus promittere patris 
Nec volo,nec pojfum: ranamm vifcera numquam 
Infptxì : [erre ad nuptam qu^ mittit adultera 
mandai , norint alti , me nemo minijìro 
Pur crii: atque ideo nulli Comes exeo,tanqt*am 
Mancus , extiniìee corpus non utile dextra . 
'^is nuncdiligitury nifi confciusy Ut* cuifervens 
Jpfiuat occultis animus i femperque tacendisì 
Nil tibi [e debere putat , nil conferei unquam , 
Participem qui te fecreti fedi honefii . 
Carus erit Verri^qui Verrem tempore , quo vult^ 
’yAccufare potefl. Tanti tibi non fit opaci 
C y Om- 
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Tutta r arena , o turto l’ or , che fcorre 
Per cento fiumi al mar , mai non ti faccia 
Perdere i fonni, accettar premj indegni. 

Non atti a farti lieto, e non ti renda 
Temuto oggetto ad un poffente amico. 

Qual gentea’noftri Grandi or fia più grata, , 

E qual più fuggo , a pubblicar fon pronto 
Senza arroflìr . Roma io foffrir non poRb 
Fatta Greca , o Romani : ancor che fia 
Poca parte di lei la feccia Achea. 

( Che fi mifchiò col Tebro il Siro Oronte , 

E favella, e coflumi, e flauti, e cetre 
Di corde oblique , e timpani , e fanciulle 
Portò con fe da efporre al Circo : alfine 
Ciò m’ adatto a foffrir : corra a chi place 
Con la mitra dipinta eftranea putta : ) 

Ma '• 

( aurt*mt 

Omnis arena *T agìf quodque in mare volvitur 
Ut fomno careas , ponendaqiie pramia fumai 
T'rijìis , £ 5 ^' a magno femper tìmearis amìeo . 

nunc dfvìtibus gens acceptijjìma nojìrisp 
Et quos pyacipuè fugiam , properabo fateri t m 
Necpudor objlabit . lion pojfum ferre^^iritei^ 
Gftecam urbem,quav(s quota portio fttcìs^AchiSte. 
yampridem Sirus in Tiberim defluxit Oronte 
Et tinguam , tS" mores , cumtibicine chordai 
Obliquas , nec non gentHia tympana fecum 
Vexit , ad Circum jtijfas projìare puelias. 

ItC) qui bus grata ejì psiìi lupa barbara mitrA . 
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Ma che quel rozzo tuo, Padre Quirino, 
Duro Roncano abbia alla Greca or vedi 
Proprie alle cene , unga alla Greca il petto 
Con atletici unguenti, e al collo appell 
Porti i Pegni alla Greca-, onde fuperbi 
Efcon dalla paleftra i vincitori; 

ConfeiTo il ver , la fofFerenza eccede . 

Uno l’alta Sidone, altri lafciata 
Andro, Amidon, Traili, Alabanda, o Samo, 
Corre all’ Efquilie , o al Viminal , ficuro 
D’ elTer fra poco in qualche cafa illuflre 
ConHdente, e padron. Veloce ingegno, 
Audacia difperata, e pronta lingua. 
Rapida più che l’oratore Iféo, 

Hanno collor. Che credi tu che fìa 
Qualunque d’elTì ? E' tutto. Il vuoi pittore. 
Retore , flufajuol , medico , mago , 

Geo- 

Rujìicustlle tttus fumh trechedipna , girine. 
Et ceromatico fert niceteria collo . 

Hic alta Sycione , afl bic Amydone rellBà., 
H/Ct^ndr0,illfSamo,hlc7'ralllbus,aut>AlabadtJi 
Efquilias , dilìumque petunt a vimine collem^ 
Vifcera magnar um dornuum^ domìni qu e futuri. 
Ingenium velox , audacia perdita , ferma 
Eromptus , £ 9 “ Ifjeo torrentior : ede quid illum 
Effe putes?quèvis hominem fecumattulit ad nos. 
„ Grammaticus, rethor, geometra^ piSìor, aliptes,^ 
AugurJihiCnobateSymedicus.magus'.oTnnianovit 

C 6 Cr<e- 
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Geometra , o grammatico ? Il pretendi 
Augure forfè? O ti verrebbe in mente 
Ch’ ei danzi fu la corda ? A tutto e buono 
Il tuo Greco affamato . In del, fe il chiedi , 
Ei volerà : che non fu Moro alfine 
Dedalo già , nè Sarmata , rò Trace ; 

Ma Greco anch’ elfo ^ e cittadin d’ Atene. 

E di coflor le porpore faflofe 
Fuggir non deggio ? E foffrirò che primo 
Di me fofcriva, e miglior loco a menfa 
Abbia di me chi con le prugne , e i fichi, 
Paifato il mar fu fcaricato a Roma? 

E vai SI poco il refpirar nafcendo 
Il ciel dell’ Aventino , e in quefio fuolo 
Fin da’moftri prim’ anni ellèr nutriti ì 
Che far dobbiam, fe in adulare efperta 
Qiiella gente è così, che il dir, l’afpetto 

Sem* 


Craculus efurien s , in c*lum , jujferìs , ibit. 
,4(1 fummam nonMaurut erat,nec Sarmata^nec 
Trax , 

^ifumpfit pennat , medits fed natus oithenii . 
Horum ego non fugiam concbylia ? Me prìor ilU 
SignabWh Fnltufque toro meliore recumbet 
sAdveiìus Romam, quo pruna €T coiìona vento ? 
V/que adeo nibil eJì,quod noftra tnfantiaccelum 
Haupt Mventini , baco* nutrita Sabini^ 
^uid quod adulandi gens prudentìjjìma, laudai 
Sentfonem indoili , faciem deformit amici j 

Et 
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Sempre d’indotto, o di deforme amico 
Pronta è a lodar ! Che d’ uguagliare ardifce 
Fin d’ un etico il collo alla cervice 
Di lui , eh’ alto dal fuolo Anteo foftenne; 
Che una voce talor , di cui più ingrata 
Alcun gallo non l’ ha , quando marito 
La fpofa acciuffa, applaudifce, anmiira? 
Noi pur cosi lodar poflìam , ma quelli 
Trovan più fe. Se un Iftrion le parti 
O di moglie, o diTaide , o dell’ incolta 
Dori foftiene; altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasformarli . E in fatti 
Véra femmina appar colui che afcolti , 
Non r attor mafeherato : e ognun direbbe 
Che nulla a lui di femminiJ non manca . 
E pur Stratocle , Antioco , il delicato 

Emo, 

Et hngum invalidi eollum cervicibut aquat 
Uerculis , ^Antitum procul a tellure tenentis ? 
Miratur vocem angujìam , quà deterius nec 
Ille fonai, quo mordetur galiina marita, 
Hac eadem licet nobis laudarci fed illis 
Creditur. <An melior cum'T'baida fuflinet, aut 
Vxorem comeedus agit • vel Dorlda nullo {cum 
Cultam pallialo ? Mulier nempè ipfa videtur. 
Non per fona loqui . . . . 

iVrr tamen ointioebus , nec erit mirabilit illk 

lAut 
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Emo*, o Demetrio, alparagon de’ Greci, 
Mirabil non farebbe. E' per natura 
Comica la nazion: ride, fé ridi. 

Con più forza di te : piange , fe piangi ; 
Nè s’ affligge però : fe fuoco al verno 
Dimandi tu ; nel pelliccion 11 fìringe : 

Se del caldo ti lagni ; avvampa , e fuda. 
Dunque non fiam del pari.Ognor vantaggio 
Avrà chi può fempre il fembiante altrui 
Notte e giorno imitar : chi può far fempre 
Atti di meraviglia , e ognor 11 trova 
Pronto a lodar qualunque fconcio , e fozzo 
Atto faccia l’ amico . E poi qual faggiU 
Illibata famiglia (un dllToluto 
Greco fe v’ entra ) i puri fuoi coflumi 
Confervar potrà mai ? Mafllme , efempj. 
Tutto in opera ei mette , onde ciafcuno 

E cor- 


^ J 


f 


1 


<Aut Stratocles,aut tum mollìDemetrìus Hoemo. 
Natta comoeda eji . Rides ? Majore cachinni 
Cancutitur : flet , fi lacrymas afpexit amici : 
Nec dalet . Igniculum bruma fi tempore pofcas^ 
oiccipit endromidem : fi dixeris , afiuo, fudat. 
Non fumur ergoparet.Mtlior qui femper omni 

NoBe , dieque potejì alienum fumere vultum ; 
c/i facie jaBare manus , laudare paratus 
Si bene ruQavit.y fi rcBum minxit amicus , 
Si trulla inverfo crepitum dedit aurea fundo . 
Praterea fanBum nihil efi ^ Vr . . . tutum. 

Non 
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E corrompa, e feduca: e non rifpetta 

0 r innocente , o la caduca etade . 

Delle cafe a fpiar ftudian gli arcani 
Per farfi indi temer. Ma già che fiamo 
De’ Greci a ragionar , fcorri le fcuole : 
Odi a qual fcelleraggine fian giunti 

1 più gravi fra lor. Barrea innocente 
Fu dal maeflro fuo, fu dall’ amico 
Accufato ed uccifo: ed era queflo 
Vecchio efemplar , Stoico fevero , e nato 
La dove un’ ala al Pegasèo fi franfe . 


jrer qualunque Roman loco non refla 
Dove in credito fia qualche Erimanto, 
O Difilo, o Protogene, che mai 
( Vizio di fua nazion ) con chiccheffia 
Non divide l’amico, e fèl conferva . 

Tut- 


2Vb» matrona larts , non filta virgo , neque ipfe 
Sponfus lavis adhuc , non filius ante pudicus» 
llorum fi nihil efi , aulam refupìnat amtci . 
Scire volunt fecreta domus , atque inde timori. 
Et quoniam coepit Gr<ecortim mentio , tranji 
Cymnafia , atque audi facinus majoris abolite * 
Stoicus occidit Baream , delator amicum ,, 
Vifcipulumque fenex , ripa nutritus in ìlla^ 
yAd quam Gorgonei delapfa ejì penna cahalìi.. 
Non efl Romano cuiquam locus hic , ubi regnat 
Pretogenes aliquiSyvelDiphiluStautErimanthuff 
genti t vitio, nmtitam Panitur amicum. 

Salus 
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Tutto per fe . Sol eh’ un di loro alquanto 
Del fuo veleno, e di fua patria inftilli 
D’ù buon uom nell’orecchio; eccomi efclufo 
Di quella cafa : ecco gettati i lunghi 
Servizj miei ; che il perdere un feguace 
In neiTun luogo importa men che in Roma. 

E poi ( non ci aduliam ) qual merto mai 
D’ un pover uom 1’ ufficiolk cura 
Aver potrà , nel prevenir togato, 
Trottando il di; fe, rifvegliati appena 
Quei che eredi non han , fino il Pretore 

I fuoi littori a rompicollo affretta, ' 
Perche prima di lui Media, ed Albina 

II fuo collega a falutar non giunga . 

Il povero qui dee , benché d’ onefio 
Libero padre ei nafea, andar del ricco 
Servo a fmiflra : e fai perche ? Coflui 

Quan- 

Solus habet^Nam cum factlem flillavit in auron 
Exiguum de natura, patria^ue veneno , 
Limine fummoveori perierunt tempora longi 
Servita nufquam minor ejì jafhtra clienti s. 
£^i*od porro officium^ (ne nobis blandi ar) aut quod 
Fauperts bìc meritum ; fi curet noiìe togatus 
Currere,cum Prator lifìorem impellat , £ 9 " ire 
Pracipitemjubeat , dudum vigilantibus orbisi 
Ne priorvAlbinam,aut Modiam collega falutet • 
Dtyitts hic fervi Claudi t latus ingenuorum 
Filiusj alter enim Quantum in legione Tribuni 
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Quanto ha di paga un militar Tribuno 
Da a Calvina , e Caziena , onde ei ne fia 
Còrtefemente accolto : e tu , mefchino , 
Se il volto mai di pubblica fanciulla , 
Acconcia alquanto, al gurto tuo s’adattaj 
Dubitando t’ arredi , e irrefoluto 
Una Chione non oli a far che fcenda 
Dall’ alta fedia ove s efpone in moftra . 

Produci in Roma un tefliraonio , e fia 
Santo cosi, qual della madre Idea 
U ofpite fij : fia Numa pur , fia quelkj 
Per cui falvata Pallade tremante 
Fu dal tempio , che ardea ; fata la prima 
Su le ricchezze fue , T ultima inchieda 
Su i codumi farh. jQuanti nutrifce 
Servi coftui ? Quanto terren pojftsde ? 

Con quale a menfa argenteria fi tratta ì 

Quan- 

xAccfpìuntt donai Calvtnee, vel Catiena t 

at r»» 

Cum tìbi vejìiti facies [corti placet , h<aret , 
Et dubitai alti Chionem deducere fellA. 

Da teflem Romatam fanlìum, quamfuit hofpes 
Nummi s Idai , procedat vel Numa, ve l qui 
Servavi t trepidam flagranti ex tede Minervam. 
Protinut ad cenfum ; de moribus ultima fiet 
Su^flio ; quot pafchfervos , quot pofiìdet agri 
Jugera,qmm multa magnàque parapfide coenat. 

^an- 



Quanto ha ciafcun di capitale in caflà, 
Tanto credito ottien . Giuri fu 1’ are 
De’nofiri pur, de’Samotracj Dei; 
Credefi ognor che il povero fi rida 
De’ fulmini del Cielo , e che gl’ ifleffi 
Numi facciano i fordi a’fuoi ipergiuri. 

Il pover uom fempre agli fcherzi altrui 
Da materia e cagione : o fe macchiato , 
E lacero ha il mantello: o fefporchetta 
E' la fua toga : o fe una fcarpa a forte 
Se gli sdruci da un canto : o fe di qualche 
Ferita fua mal ricucita il nuovo 
E groflb fil le cicatrici accufa. 

Non ha la povertà miferia alcuna 
Più acerba in fe , che delle rifa altrui 
Render gli uomini oggetto. E/ctf,ti fenti 

Gri- 

^uatum quif jue fuà nummorum fervut in arca, 
T amum habet fider.juret licei ^ Samothra • 

cum , 

Et nojlrorum ar as, coni emner e fulmina pauper 
Creditur, atque Deos, Diis ignofcsntibus ipjis . 
^uid^quod materiam prcebeLfCaufafque jocorum 
Omnibus hic idem, JJ fceda^ /ci fa lacerna, 
St toga fordidula ejì , £5“ rupi* cakeus alter 
Felle patet', z>el fi confuto vulnere crafum , 
tAtque recens Itnum ojìendit non una cicatrix? 
Nil babet infelix pmpertas durius in fe, {^quit, 
^tam quod ridicutos homines facit: exeat, in- 

Si 
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Gridar d’ intorno , e dallo /canno cqtteftre 
Sorga y fe 'v' è ro/for , chi non pcffìede 
guanto impone la legge : e in qite/io loco 
D' un agiato ruffian /ledano i figli 
Nati in qualunque cbìa/fo\ i figli quindi 
Di /plejidido trombetta y e d' ogni razza 
Dì gladiator j quindi a far plau/o i colti 
Vengan giovani alunni: il folle Ottone, 
Che in gradi ci ordinò , così decife . 

• Chi mai genero qui d’avere ha fcelto 
Limitato così che mal rifponda 
Della fpofa al corredo ? Erede mai 
Un povero è lafciato.^ O fra gli Edili 
Ne fiede uno a configlio f Ah che i mendici 
Romani avn'an dovuto uniti infieme 
Da gran tempo cercarfi un altro nido. 

Per tutto è dura imprefa alzar la fronte 

Al- 

Sl pudor efl , Uf de pulvino furgat equejìri , 
Cujus res legt non fufficit , ^ fedeant hic 
Lenonum pueri quocumque in fornice nati • 
Hic plaudat nitidi praconis filius inter 
Pinnirapi cultos juvenes , juvenefque lansjìiei 
Sic libitum vano , qui nos dijìinxit , Othoni. 
^uisgener hìc placai t cenfu minor, atque puell^e 
Sarcinulis impari ^is pauper fcribitur bares? 
Quando in confilio ejì JEdilibut ? agmine fa ilo 
Debuerant olim tenues migrajfe Quirite: • 
Haud facile emergunt.quorumvirtutibus obflae « 

Res 
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Allor che fa la povertà contrailo 
Alle virtudi altrui ; ma sforzo in Roma 
Bifogna anche maggiore . Affai qui coda 
Un alloggio mefchino , affai de’ fervi 
Il ventre qui , la parca cena affai . 

Qui difonor fi flima tifar di terra 
Semplici vali a menfa : e pur si vile 
Non lo llimò chi trafportato a’Marfi, 

Ed al vitto Sabin , cola d' un duro , 
Rozzo gabban fi ritrovò contento. 

V’ è pur d’ Italia una gran parte , in cui 
Niun , fe non morto, ufa la toga : e quando 
Con maell'a fi folennizza ancora 
In erbofo teatro un di fedivo ,* 

Quando l’ attefa alfin torna in i frena 
Cognita farfa , ed alla madre in grembo 
Lo fquallor delle mafchere , e l’ enormi 

Boc- 

Res angujìa domi . Sed Romce durier illis 
Conatus magno hofpitium miferabile, magno 
Servornm ventres , £5^ frugi ccenula magno . 
Fiiìflibus ccenare pudet , qttod turpe negautt 
T ranslatttsfubìto ad Marfos,menfamque Sabtl- 
lam , 

Contentufque Ulte Veneto ^ duroque cuculio. 
Pars magna Italia eft (y? verum admìttimus) in 
qua 

Nemo togam fumit nifi mortuus . Ipfa dierum 
Feftorum herbofo colitur fi quando theatro 
Majefias 1 tandemque redit ad palpita notum 
Exodium , cum perfona pallentis hiatum 

in 


« 
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Bocche paventa il fanciullin felvag§io ; 

La veftito fi vede ( o in nobil loco 
Sieda , o in plebeo ) d’abito egual cialcuno: 
E di lor dignità fregio , che batta , 

E' un giubbon rilavato ai fonimi Edili. 
Qui lo fplendor degli abiti trafcende 
E le forze, e il bifogno; e fi ricorre 
Spetto alla borfa altrui: cornuti difetto 
E' la fattola povertà... Ma tanto 
Trattenerli a che prò? Venale in Roma 
In fommaètutto. Aconfeguir che ammetto 
Sii di Cotto al faluto, o che Vejento 
D’un guardo fuo fenza parlar t’onori, 
Quanto cotta, lo fai. La prima barba 
Chi taglia al favorito ; e chi la prima 
Recifa chioma appende al tempio ; intanto 

La 

In gremìo nuiìrit fortnìdat ruflìcus infans \ 
/Equales habitus tilic, fimilemque videbis 
Orcbeflram, (S* populum: c/ari velame» bonari St 
Sn£ìciunt tunica Jummis /Edilibus alba. 

Hic ultra vires habitus nitor : hìc aliquìd plus 
^uam fatis eft interdum aliena fumitur ur-à. 
Commttne id vitittm eft : hic vivimus arnhitiofà 
Paupertate omnes : quid te mororì Omnia Roma 
Cum pretio-^id dasMt CoJJ'umaliquando falu- 
Vt te rejpìciat clango Vejento labello ( tesi 
Itle metit barbami crinembic dtponit amati i 
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La cafa di coftui s’empie, e ridonda 
Di doni , eh’ ei rivende ; e fiam corretti 
A noflre fpefe ad impinguare ( oh inghiotti 
Ancor quella , fe puoi , pillola amara ) 

I patrimonj ai colti fervi altrui. 

Chi mai teme, chi può temer ruine 
Su la fredda Prenelle , o fra i felvofi 
Gioghi là di Bolfena , ai rozzi Gabj , 

In Tivoli feofeefa ? Una cittade 
Abitiam noi , di cui gran parte a forza 
Di puntelli fìa fu ; che in quella guifa 
Alle cadenti fabbriche vetulle 
Fa riparo il fattor: va rappezzando 
Le felfe aperte mura , e vuol che , ad onta 
D’un rifehio sì vicin , fi dorma in pace. 
Là viver defili , ove a temer non hai 
Subiti incendj , e llrepiti improvvifi 

Sul 

Pfena domus Ubis venalibut : accipe tr ijiud 
Fermentum tibi habe ; prteflare tributa clientet 
Cogimur , C9“ cultis^ augere pteulia fervis . 
^i timet, aut timuit gelidà Pranefte ruinam ; 
• sAut pofitis nemorofa inter juga Volfiniis , aut 
Simplicibm Gabiis y aut proni Fiburis arce i 
ISlos urbem colimut tenui tibicine fultam 
Magna parte fui i narn fio labentibus obflat 
JFillicut y veteris firme contexit hiatum , 
Securos pendente jubet dormire ruinà . 
Vivendum efl illic , ubi nulla imendia , nulli 

Nt- 
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Sul più bel della notte . ^Acqua , tremando, 
Acqua , già grida il tuo vicin ; trafporta 
Già in fretta i cenci fuoi: già il terzo piano 
Fuma (otto , e noi fai , che , fe dal balTo 
Il terror cominciò, T ultimo che arde 
Fia quel , cui dalla pioggia il tetto copre, 
Ove a formar van le colombe il nido . 

Le ricchezze di Cedro erano un Ietto 
Scarfo a Procula ancor , non più che fei 
Orciuoli d’ una tavola ornamento , 

Un piccini nappo, ed un Chiron giacente 
Sotto r ifteffo marmo : alcuni avea 
Greci libretti in una ceda, e quella 
Era frulla cosi , che già rodea 
Più d’ un topo idiota i facri carmi . 
Nulla aveaCodro, è ver, ma l’ infelice 
Perde tutto quel nulla ; e il colmo poi 

De 

KoUe metus ^Jam pofett aquam,jsm frivola 
transfert 

Vcale,?o» ì tabulata tìbi jam tenia fumane. 
7 u nefcis.Nam,fi gradibus trepidatur ab imis , 
Vltimus ardebit , querts tegula fola tuetur 
A pluvia y moli e s ubi reddunt ova columbi. 
L>e£ìus erat Codro Proculà minor , urceoli fex 
Ornamentum abaci : necnon tS" parvulus injra . 
Cantharus recubans fub etdem marmere Chi- 
ron : 

Jamque vetus Gracos fervabat ci^a libelloty 
Ut divina Opici rodebant carmina mures . 
Nil haùuit Codras'.qust enìm negafìEt tamen il- 
Itti 
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De’ fiioi mali farà cì^ nudo indarno 
Implorerà mercè; nellun d'alloggio, 
Meisun di vitto , o di coperto almeno 
Nefsun l’ aflìfterà . Quando ruini 
L’ ampio albergo d’ Afìuro ; eccoti incolte 
Comparir le matrone: eccoti a bruno 
Vefiiti i Grandi : i lìioi giudizj allora 
Differilce il Pretore : allor compiante 
Son le ruine , e fi detella il foco. 

Dura r incendio , e già di marmi accorre 
Chi vuol far dono, e conferir le Ipefe. 
Un bianchi , e nudi iìmulacri, un altro 
D’Eufranore offerifce, o Policlero 
Qualche opra illuftre, antico fresio ai tempj 
De’ Greci Dei ; chi dona i libri , e dona 
Gli armar] infìeme, e la Minerva, ulàta 
Fra quegli il mezzo ad occupar ; d’argento 

Chi 

Terdtdtt infelix totum ntl: uUtmut autem 
JEmmntt cumulus,<ìuod nudum t^frujìra rogane 
tcm 

Nemo cibo , mmo bofpitìo teHoque juvabit . 

Si magna xAfiurii cecidit domus ; torrida mater 
Ridiati pro'.eres differì vadimonia Prator : 
2 " unc gemimut cafus urbisttunc odimm ignem. 
xArda adhu:,et jam accurrit qui marmora donef, 
Cortferat irnpenfaj. Hicnudayet candida figna : 
Jiic aliquid pitedarumEupbranoris-etPolycletii 
Phoecafìanorum vetcra ornamenta Deorum ; 
Hic libros dabityft f»rf*loh^cdiamqHt Miner- 
vam i 
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Chi un modio recherà. Perfico in fatti, 
Il più ricco fra quei, cui non provvide 
La natura d’ eredi , affai migliori 
Delle perdute , e in maggior copia aflài 
Cofe raccolfe; onde a ragion fi teme 
Che a bello fiudio ei la fua cafa ardeffe. 

Se di fvellerti hai cuor dalle feflive 
Radunanze del Circo , una fi compra 
Ottima cafa in Fabraterno , in Sora , 

O in Frofinon non più di quel ch’ogni anno 
Per le tenebre qui paghi d’ affitto . 

La un orticel con breve pozzo avrai, 
D’onde fenza ufar fune, e fenza ftento 
Attigner l’acqua, e le novelle piante 
Irrigarne potrai . Prendi diletto 
A maneggiar bidenti, a render colto 
Quel tuo terreno, a poter indi a cento 
Pitagorèi dare un banchetto . £' afiai , 

In 

Htc modium argenti : meliora , ac plura reponit- 
Perficus orborum lautijjìmus , merito jam 
Sufpe3us tanqnam tpfe fuas incenderit <edes. 
Si potei avelli Cir(.enfìbus , optima Sorte , 
kAuì Fabraterict domus, aut Frupnone paratur^ 
Sìjfanti nane tenebrai unum conducii in annum. 
Hortulus bic, puteufque brevità nec rejìe moven- 
dui , 

In tenaes piantai facili diffunditur hauflu. 
Vive bidentis amans , fT culti villicui borti, 
Vnde epulum pojjìs centum dare Pythagoraii • 

D Efl 
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In qualunque del mondo angolo ignoto, 
li poter dir , quella lueerta è mia . 

Oh quanti inferman qui ! quanti agli Elis} 
Van per troppo vegliar ! Crudo s’arrella 
Su lo llomaco ardente il cibo, e Urani 
Morbi cagiona . E a chi dormir permette 
Il fralluono fabrile? 11 fonno in Roma 
Caro fi compra : e quindi il mal . De’cocch j 
Il continuo palTar per le ritorte 
Anguflilfime vie : l’ ingiurie ufate 
Con le beftie rellie farian riflefib 
Drufo vegliar, non che un vitel marino. 

Se il dimanda un alFar da’gran Liburni, 
Fra la turba, che cede , alto portato 
Il ricco correrà . Legge ei frattanto , - 
O fcrive, o dorme a fuo piacer:che al fonno 

Del- 

EJÌ aììqutd quocttmque loco , quocumque recejfu 
Vniut fefe dominum fedjje lacerta . 
Plurimus hfc eeger moritur vìgilando'Jed illum 
Languorem ptperit cìbus imperfeUut , VP harens 
^Ardenti Jiomacbo . Nam qua meritoria fomnum 
iAdmiltunt? Magnis opibus dormitur inurbe. 
Inde caput morbi : rhedarum tranfitus ardo 
Vicorurn inflexu , iS" flantis convicia mandr<e 
Eripiunt fomnum Drufo , vitulifque marinit. 
Si vocat officium, turba cedente vebetur 
Dives, & ingenti curret fuper ora Uburno, 
Atque obiter ieget,aat fcribet,vd domietintut, 

Nam* 


Dici 



DI GIOVEM^LE, 


7S 


Della chiufa lettiga il bujo invita. 

E pure ei ci previen . Fa impaccio a noi, 
Benché i I paflb affrettiamo, un’onda a fronte 
Di popolo che vien : d’ altro che fiegue 
Una calca alle fpalle. Un’aflè quindi, 
Quinci un gomito m’urta : ora una flanga 
Mi dan fui capo , ora un baril : di fango 
Sino al ginocchio intrifo, ove mi volgo 
Un gran piè mi calpefta ; al fin mi fento 
Un chiodo militar fitto in un dito. 


Dalle foglie de’ Grandi oflervi poi 
Quanto fluflb e rifluffb , e qual fi flenda 
Nebbia di fumo, allor che vaflì a gara 
Delle vivande al difpenfar? Son cento 
I concorrenti, e la feguace ha feco 
Sua cucina ciafcun. Corbolo a pena 
Potria fui capo e s\ gran vali, e tante 

Co* 

Namque factt fommtm claufàleSlìcafene^rS. 
tAnte tamen vtniet nobis proptr antibus objiat 
linda prior , magno populus premi t agnine lum- 
bos 

^»i fequitur’. ferii bic cubito , ferit ajfere duro 
.Alter. lAt hic tignum capiti incutiti ille metre- 
tam . 

Pinguia crura luto] pianta mox undique magn» 
Calcar , €?* in digito claz/us miti militit bar et. 
Nonne vides quanto colebretur f postula fumai 
Centum conviva] fequitur fua quemque citlina, 
Corbulo vix ferret tot vafa ingentia , tot ree 
'•• • D » Im- 
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Cofe portar , quante un mefchin ne porta. 
Servo infelice a collo tefo> e corre 
Per mantener con agitarlo il foco . 

In SI vario tumulto' or vanno in brani , 
Le ricucite velli : or fi paventa 
Sul plaullro qua Io fmi furato abete , 

Che fen vien tremolando : or la fi teme 
Sopra un carro quel pin , che fu la plebe 
Paffa crollando , e di cader minaccia . - 
Ma,fe avvien che fi franga un’ alfe onull^ 
Di ligullici marmi , e tutto un monte 
Sul popolo rovefci; oh>allor‘gli avanzi 
Cercami di color ! Le membra > e T olla 
Chi trovarne potrà ? La fpoglia intera 
D’ ogni ellinto plebeo d’un foffioinguifa 
Stritolata fvani. Tranquilla intanto . 

E della il foco , e rigoverna i piatti 

Già 

Impofttas capiti, quas re&o vertice portai 
Servuf ìnfelix , ^ curfu ventilat ignem . 
Scinduntur tunicce fart<x i modòlonga corufcat 
Sarraco veniente abies , atque altera p'mum, 
PJauflra vehunt , nutant alte , populoque mi- 
nantur . ' • 

Uam fi procubuit, qui /axa Liguflica portai 
^xis , €5^* everfumfudit fuper agmina montem, 
^id fuperefl de corporibusl^is mèbra.quis offa 
Invertì t? Obtritum vulgi perir omne cadavere 
More anima. Domus interea fecura patellas 
yam lavat , & bttceàfoculum excitat , ^ fonai 
uniift 

Stu- 


Digitized by Gob^fc 



m GIOVENALE, 77 

.«U'OS. -f^AjtF 

Già la famiglia: i neceifarj al bagno 
Unti fa rifonar ferrei ftromenti , 

Atti a terger le membra: i vali colma: 
Gli afciugatoi ripiega, e in varia guifa 
S’ affretta ognun . Ma già di Stige in riva 
Sta quelmefchin: già del nocchier funefto 
Si raccapriccia al nuovo ceffo : ed oltre 
La fangofa plaude andar non fpera 
Su la barca fatai : che fra le labbra 
Il vii prezzo non ha del fuo tragitto. 

Ai varj rifchj, onde la notte abbonda. 
Rifletti alfine l’enorme fpazio offerva 
De tetti eccelli, e di quant’alto il capo 
Venga un coccio a colpir : con quanto pefo, 
Qualor dalle finefire avvien che cada , 
Un monco vafo e felfo , o fegni , o fpezzi 
Le felci iflelfe : onde paflar potrai 

Per 

Stugflibus , ìT pieno componit lintea gutto . 
Hac inter puerot varie properantur : at ille 
yam fedet in ripa , tetrumque novitius horret 
Tortbmea , nec fperat aenofi gurgitis alnum 
Infelix , nechabet quem porrigat ore trientem . 
Refpice nunc alia , ac diverfa pericula nolìis. 
^uod fpatium teóìis fublimibus, unde cere brutti 
Tefta ferìt , quoties rimofa , €?* curta fenejìrit 
Vafa cadunt, quanto percuffum pendere Jìgnenti 
Et ladani jUitem. Fojfts ignavus haberi , 

D ì Et 
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Per uom mal cauto^ e che non ben prevede 
I repentini cafi, altrove a cena 
Se inteftato ten vai: che tante morti 
Pendon fui capo tuo , quante in quell’ora 
Vegliano al tuo paflar fineftre aperte . 

E andrai fra te queft’ infelice voto 
Porgédo al Ciel,che qualche conca immonda 
Sol di la fu ti lì rovefci addoflb. 

Se pien di vino un rompicollo il mufo 
Pria d’ alcun non peftò , verfo non trova 
Onde dormir : fu i’ inquiete piume 
Si volge or prono , ed or fupino ; ei pafla 
La notte che pafsò l’ afflitto Achille 
Quando perde l’amico: e andar gli è d’uopo 
Con qualche riffa a conciliarli il forino . 
Pur da coflui , di gioventù, di vino 
Quantunque caldo, infulto alcun non teme 

Chi 

Et fub/ti cafus imprevidus , ad ccenam fi 
Jnteftatus eas y ade<y tot fata , quot Ula 
Neiìe patent vigiUs , te pratereunte , fenejir<e. 
Ergo optes , votumque fcras miferabile tecum^ 
Ut fini contenta patulat effundere pelves . 
Ebrius , acpetulans , qui nuUttm forti cecidit^ 
Dat pcenas , mffem patitur lugenth amicum 
F elida , cubat in faciem , tnox deinde fupinui. 
Ergo non al/ter poterit dormire \ qmbufdam 
Son.num rixafacit’.fed qnamvis improbut annìiy 
sAtque mero fervens , cavet hunc,quem coccinA 
lana 

Fi' 
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Chi di porpora cinto , in mezzo a lungo 
Ordine di feguaci , e al chiaro lume 
Di numerofe fiamme in bronzo accolte, 
Si fa fgombrar le vie . Me , cui la luna 
Suol effer guida, o un lumicin , ch’io fteflò 
Tempero di mia mano,a fcherno ei prende. 
Ma della zuffa sfortunata afcolta 
II proemio qual fia : fe zuffa è quella 
Ove ei percote , e il fol percofTo.io fono.) 
Ti fi para dinanzi ; innanzi a lui 
T’impon che redi, ed ubbidir conviene. 
E che altro far, quando ti sforza un pazzo 
Più robufto di te? Di dove vieni? 

( Grida infoiente ) chi £ aceto , e fava 
Chi ti gonfiò ? Qual ciabaitin col mufo 
Di cafiron lejfo, e porro trito ha fatta 
Gozzoviglia con te ? Nulla ri [pondi ? 


Par- 


Vìtari jubet , Cf* comìtum longìjjìmus ardo : 
Multum praterea fiammarumtatque anea lam- 
par . 

Me , quem luna folti deducere, vel breve lumen 
Candela, cujus^ difpenfo , Cf tempero filum, 
Contemnìt . Mi fera cognofce prooemia rista t 
Si rixa eji , ubi tu pulfas , ego vapulo tantum . 
Stai contea, ftarique jubet , parere necejfe eflt 
Nam quid agas , cum te furiofut cogat, 57* idem 
portior ? Vnde venit ? exciamat : cujHt aceto, 
Cujus conche tumes ? ^is tecumfeilile porrum 
Sutor , €7* (lixi vervech labra comedit ? 

D 4 iNil 


Parla , o t'affibbio un (aldo . Ov'è , palefa, 
r>i tua dimora il loco : in qual pofs' io 
Sinagoga cercarti ì O parli, o taccia. 

Lo lleflb ti varrà : menan cofloro 
Sempre le mani, e al giudice fdegnati 
T accufan poi . Così libero in Roma 
E' il pover uom. Garontolato, e petto 
Prega, s’umilia: e molto fa, fe ottiene 
Di ritornar con qualche dente a cafa. 

Nè quetto folo hai da temer : che quando 
Tutti gli ufci fon chiufi, e che per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega ; è pronto 
Già chi ti fpogli; e un aflàflìn talora 
Ti fpaccia in un balen. Cuttodi arnoati 
Le Pontine paludi , e le forefie 

Guar- 

Nìl mihì refpondesì ^Aut dic.,aut accipe calcem. 
Ede ubi conpflas ? In qua te qujero projeucha ? 
V/cere fi temer alìquid , tacitttfve recedas , 
ITantumdem eft : feriunt par iter: vadimonia 
deinde 

Irati factum ; Ubertas pauperts hac efl . 
Pulfatus rogati et pugnis cencifus adorata 
Ut liceat paucìt cum dentìbus inde reverti . 
Nec tamen hoc tantum metuar.nam qui fpoliet te 
Non deerit , claufis domibur , poftquam omni* 
ubique 

Fixa catenata filuit compago taberna . 
Interdum et ferro fubitus grajfator agit rem , 
xArmato quoties tuta cufiode tenentur 
^t Pontina paiut , et Gallinaria pmut . 

Sic 
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Guardan di Cuma: onde di la fra noi 
Corrono alla paftura . In qual fucina , 

Su quale incude ad apprettar catene 
Non fi fiancano i fabbri ? E' tanto il ferro 
Rivolto in ufo tal, che ormai potrebbe 
Alle marre, alle zappe, ed agli aratri 
Dubitarli che manchi . O fortunati 
Avi degli avi nofiri! O età felici 
Allor che fotto i Re, fotto i Tribuni 
Era un carcere foi foverchio a Ronaa! 

Ben altre a quefie accumular ragioni, 

E in gran copia io potrei : ma intolleranti 
M’ affrettano i giumenti : il Sol declina 
Verfo r occafo : e il mulattier fa cenno 
Agitando la verga. Addio. Conviene 
Che io parta alfin.Di noe fov vienti: e fempre 

Che, 

Sic inde httcomnes tan^uam ad vivarta cmrunt. 
^a fornace graves , qua non incude catena ? 
Maxim»! in vinclis ferri modui , ut t ime ai , ne 
Vomer de fidai , ne marra, et farcula dejìnf. 
Felice! proavorum atavo! , fetida dica! 
Sacula , qua quondam fub Regibui atque^rh 
bunii 

Viderunt uno contentam carcere Romam . 

}ÌÌ! alia! poter am et pl»ref fubnelìere caufan 
Sedjumenta vocant et fol inclinat 5 eundum eli. 
Nam mibi commota jam dudum mulio virga 
lannit • ergo vale nofiri memora et quotiet tc 

D s L(k' 
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Che , cercando rifloro , al tuo da Ronia 
Torni diletto Aquin ; nae dell’ Elvina 
Cerere all’ are, ed alla tua Diana 
Da Cuma appetta . lo fu que’ campi algenti 
In foggia militar verrò calzato; 

E alle Satire tue predar la mia 
Potrò (fe non la sdegni) opra adjutrice.. 


Hcma tuo refici propetantem reddet .Aquino ; 
Me quoque ad Elvinam Cereremo vt/iramque 
Dianam 

Convelle aCumis'.Satirarum ego {nipudet illat) 
^Aijutor gelido» veniam caligatu» in agros . 


FINE. 


TE* 
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Idillio Epitalamico , fcritto dall' tutore 
l' anno it 66. d ordine deirimperatri- 
ce E.egina , allufivo alle felicijftme 
Nozze delle Altezze Esali £//Maria- 
Cristina , ^rciduchejfa d' Jinfirìa , e 
del Principe Alberto di Sassonia i 
t>Hchi di Tefchen . 
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E d’ Erato la lira 
Senfi d’ amor m’ infpira , 

Se il tragico coturno oggi abbandono, 
Melpomene , perdono . A te , lo fai , 
Tutti donai fin ora 
Sin dalla prima aurora i giorni miei; 
Ma i Reali imenei , 

Che, in rifpettofo velo 
Oggi ravvolti , a celebrar m’ affretto , 
Non foffrono T afpetto 
Di procellofe cure, 

Di lagrime, d’affanni, e di fventure. 
Deh, tu, da lungi almeno, 

Afifìfli il tuo fedel : fon troppo avvezzi 
Fra i lampi del tuo ciglio 
A infiammarli d’ ardire i miei penfieri , 
Ah de’ tuoi fguardi alteri 
Se m’involi l’ajuto. 

Se non veggo il mio Nume , io fon perduto, 

Pref- 
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Pre(To alla chiara fcxre 
Del fecondo Peneo, che adorna a gara 
Coi zeffiri cultori 
D’erbe fempre e di fiori 
Del TeCTalo terrea l’ eterno aprile ; ' 
Dall’ atterrar le belve 
Delle vicine felve un giorno fianco 
Pofava il molle fianco ; e al mormorio 
Del fiume, che con Tonde 
Del mar le fue confonde ; 

E al vaneggiar che alletta 

D’ una foave auretta ; e all’ombra amica' 

D’un ofpitale alloro 

Il giovane Peléo prendea rifioro. 

Solitario ei non era, 

Benché la folta fchiera 

De’ fidi Tuoi feguaci 

Rifpettafie lontana il fuo ripofo : 

Che Amore infidiofo, 

Cercando il defiro ifiante 

Di far quell’ alma amante , e vendicarli 

Del fuo Nume fprezzato, 

Lo fegue occulto , e gli fia Tempre a lato* 
Mal tollera il fuperbo 
Che il giovanetto Eroe di Marte alTire 
Gli ozj pofponga, e le amorofe pad. 

Che 
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Che dagl’ impeti audaci 

Spinto del regio cor, con Telnoo in fronte 

Ora a sfidar s' ef ponga 

De’ Centauri i furori , 

Corra or fui Fafi a meritariì allori. 

E fremea vergognofo 

Che altri potefse dir, che non avelie 

Fra tante belle e tante 

Tutto il regno d’ Amore 

Beltà ballante ad annodar quel core. 

• V 

Quando fu la vicina 
Tranquilla onda marina ecco da lungi 
Vaga fchiera , e fefliva 
Ecco vede apparir. Scorrea ridente 
Dell’ impero materno i fallì umori 
Per diporto in quel dì Tetide bella 
Della divina Dori eccelfa figlia. 

Di lucida conchiglia 

Sedeva in grembo , e del biforme armento 

Due fquammoli corfieri 

Regolato da lei mordeano il freno. 

Dagli omeri , e dal feno 

Sino al piè le fcendea ceruleo ammanto : 

Tra i fior , che il primo vanto 

Son delle ondofe valli , 

Fra le perle e i coralli 
Del crin parte è raccolto ; 

Inanellato» e fciolto 

Paf, 
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Parte s’ increfpa ^ e rannodato in fronte 
Cadente vel , che delle nevi alpine 
Col bel candor gareggia, 

Si folleva nel corfo , e a tergo ondegsia. 
Sul liquido elemento ^ 

Fra cento Ninfe e cento 
Tal ne venia la bella Diva, e tutto 
Mentre ella viene il Nume fuo rifente. 
Si fa l’aria ridente, il del sfavilla 
D’ infolito fplendore : il mare iftelTo , 
Che di tanta bellezza efulta adorno. 
Rotto fufurra, e le biancheggia intorno. 

Bello è il veder di tante 
Sue vezzofe feguaci 
Gli allegri fcherzi. I docili delfìni 
Quelle addeflrano al morfo ; 

Quelle sfidanfi al corfo; i fiori invola 
Una alla fua compagna ; una all’ amica 
Ad altro oggetto intenta 
Spruzza d’onda improvvifa il volto, il feno: 
Tutte cantan fcherzando. 

Tutte fcherzan cantando 
In concorde armonia . Fra ilfuon lontano 
Delle buccine torte 
De’ forieri Tritoni 

Rauco tenore alle lor voci : e intanta 
A quel fuono, a quel canto 

Da-' 
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Dagli antri , e dalle fponde 
L’afcofa imitatrice eco rifponde. 

Ai tumulti feftivi, 

Che già preflb alle arene a Teti intorno 
Fan più r aria fonar , PeJèo fi volfe : 

La vide : inftupidì . La vide Amore , 

Ed efclamò contento ; 

Ecco del mio trionfo , ecco il momento. 
Ne ’l diffe in van : ma in fretta 
Elegge aurea faetta. 

Vola alla Dea fui ciglio ; e quindi, accefo 

Della fiamma immortale 

D’ uno fguardo di lei , fcoccò Io Arale . 

Alla villa gradita , ^ 

Alla dolce ferita . . 

Chi può dir qual divenne 
Il Ibrprelò Pelèo ! Si fente in petto 
Meraviglia, rifpetto. 

Tenerezza , desio , timore , e Ipemé , 
Tutti confufi infieme : e tutti efprime 
Nel medefimo iflante 
Negli atti , negli fguardi , e nel fembiante. 

Non fo nel gran momento 
Quai folfer gl’ improvvifi 
Nell’ alma della Dea moti primieri : 

Ma il fren de’fuoi penfieri 

Se 
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wU. 

Se in man d’ Amore al par di lui non laffa ,* 
So che in atto cortefe il guarda, e pafla. 
Alla materna reggia in grembo all’onde 
Penfofa ella ritorna: egli col guardo, 
Fin che può, l’accompagna: e par che voglia 
Per le contefe fìrade 
Mover del mare a feguitarla il piede, ■ 
Alla Reai fua fede; 

Alfin fi volge a tardo paflb; e chiufo • 
In folitaria celia 

S’invola agli occhj altrui : • • ' 

Ma le cure d’ amor refian con lui . 


Il pargoletto Arderò , 

Ebbro intanto di gloria, e impaziente 

Di pubblicar le fue vittorie, a volo 

Verfo r aflro materno 

Per dirle a Citerea s’ affretta ; e a quanti 

Numi incontra pervia narra i fuoi vanti. 

Da lungi a pena egli la fcopre , e grida 

Da Idngi ancor : madre , ah di mirti e rofe, 

Bella madre, ah mi cingi: e al collo intanto 

Delle tenere braccia 

Le fa catena: in mille baci, e mille 

Il fuo piacer diffonde; 

Co’ baci il dir confonde : un folo iftante 
Loco non ferba : a vaneggiarle intorno 
Spefib fi fcofta : e a ribaciarle fpeflb 
Or la mano, or la fronte, ed or le gote 

Ri- 
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Rivola in dolce errore 
Qual’ ape in fui mattin di fiore in fiore . 
Da quel tronco parlar, da quei confufi 
Impeti di piacer Venere il vero 
Mal diflinguer poteva , e impaziente 
G)minciava a fdegnarfi : allor che un vivo 
Nuovo fplendor lo fdegno fuo fofpefe: 
Splendore , onde la (Iella 
Della madre d’ Amor parve più bella . 

Sovra lucida nube 
La germana di Giove , 

Della terra , e del Ciel l’ antica figlia , 
Temi venia . Le fignoreggia in vifo 
Maeflofa bellezza . In bianca è avvolta 
E luminofa fpoglia 
Fin del pie fui confine : 

Ha in man Io fcettro , ha coronato il crine. 

Quella è la Dea , da cui 

Già Pi tra un dì del defolato apprefe 

Sommerfo mondo a riparare i danni . 

DelU ragion, del giudo 

Queda è la Dea cudode . A lei prefente 

E' quanto avvenne ; e nel recedo ofcuro 

Del nafcodo dedin vede il futuro. 

Di lei fin dalle fafce 
Fu la divina Dori 

Sempre amica, e compagna. Un fol dilègno 
Senza lei non matura j 


E ne- 
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E negli awerfi, e ne’ felici eventi 

Fra le gioje, e i perigli 

Tutti con lei divide i fuoi configli. 

Ad inchinarli al Nume 
Temuto in terra, e venerato in Cielo 
Moveano il piè la genitrice, e il figlio; 
Ma lor Temi prevenne , e , meco a Dori 
Affrettatevi ^ dilfe: oggi Imeneo 
Di Teti , e di Pelèo 
Il nodo firingera, nodo che in Cielo 
Già da fecoli innanzi 
Si- decretò. Tu de’ decreti eterni 
Ignaro efecutore , Amor , vibrafti 
Lo Arai felice : e tanto onor ti batti . 
Non più dimora : al talamo reale 
Condur la fpofa è noftro pefo. In moto 
Tutte già fon le sfere : andiamo . Al cenno 
Ubbidienti e lieti, 

Occupa Citerea di Temi al fianco 
La nuvololà fede ; 

Amor fpiega le penne,. e lor precede, 

j ; * • 

Cosi fra ttella e ttella 
Scorre la nube , e verfo il mar declina . 
Giunta dove confina 

Con l’ onda il Ciel , quetta nel fen divifo 
Le Dive accoglie : e l’ inquieto Arciere, 
Che in pace alcun non latta, 
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Va turbando ove pafla 
Per quei fogglorni algofi 
Ai muti abitatori i lor ripoH. 

Della fua Reggia augufla 
Fin fu la foglia ad incontrar. lor venne 
F)ori , che gli attendea . Lo fluol dell’aitre 
Marine Dee tutto era feco: e folo 
Tetide non trovollì in quello duolo k 
Citerea ne richiede: 

Volati le Ninfe ad affrettarla j, alcuna 
Rinvenirla non -fa ma .le ravvolte , >■ ' 

Recondite dimore - 
Tanto cercò, -che la rinvenne Amore. ’ 

t ' . f • 

Un breve ifiante fol veduto avea 
La donzella immortai pofar Peléo ' 

Su la Teffala fponda a un lauro appreflb ,* 

E fempre in mente impreflb 

Portò da quell’ iftante 

Quel lauro, quella fponda, e quel fembiante. 

Ella, che non intende - 

A quai dolci legami 

L’ ha deftinata il Ciel ; fe ftelTa ammira : 
Non fa perche s’ aggira 
Cosi fola, e penfofa, e che l’invoglia 
Dalle compagne a fepararfi tanto . 

Vuol fedurfi col canto : ai voli ufati 

Spinge la voce ; e poi 

L’arreda in mezzo all’ intraprefo impegno. 

L’ ar- 
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L’artnoniofo legno 

Tenta animar con dotta man: ma lafcia 

Pretto immobili e muti 

Gli avvivati da lei tatti fonori. 

Ai pennelli, ai colori 
Ricorre alfine : e d’ un crlttallo amico 
Col configlio fedel la propria immago 
Intraprende a formar. Fu quetta fola, 

E non lènza de’ Fati alto difegno , 
L’opra in cui li fermò . L’ opra a tal fegno 
Giunta era già , che contendea col vero ; 
Oliando Amor la rinvenne, e all’ altre Dive 
Tacito la fcoperfe. Ei che di tutto 
Sa far ufo a fuo prò , cheto e leggiero 
A lei s’apprelfa: a lei 
La bella immago inafpettato invola: 

E librato fu l’ ali , 

Addio, Teti, le dice: io parto, e reco 
Al tuo fpofo Pel'eo pegno si caro. 

Al furto , ‘ai detti , al comparirle intorno 

Le tre Dive improvvilè 

Teti arrolsi lorprefa. Amor ne rilè. 

Ne rife Amore: e, come 

Suol da nube che s’ apre • ' 

Ufcir del Sol rapido un raggio ; o come 
Parte , e giunge un penfierj vola , e li trova 
Su le Tettale arene. Attorno intanto 
Alla lieta, e confulà 
Novella fpofa a dolce cura -intefe 
. . L’or- 
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L’ ornati le Dive a prova . A lei compone 
Quellail vel, quella il manto:auree maniglie 
Una alle braccia , una al bel collo avvolge 
Preziofo monil . L’ iftefla Dori 
Co’ più rari tefori , onde .fon chiare ' 

L’ Indiche rupi , e l’ Eritree maremme > 
Di propria man fa fointillarne il crine 
Nè sì predo al fuo fine 
La bell’ opra giungea ; ma gi'a< i celelU 
Geni minidri aveano al gran tragitta 
Tutto appredato-: il radunato duolo 
Già degli Dei maggiori 
La partenza affrettava : onde a gran pena- 
Dall’ amorofa gara , 

Che pregio aggiunge ' alla belth con l’arte, 
Si dacca alfin l’ inclita fchiera , e parte. 

Oziofo in Tenaglia 
Non era intanto dato- - 
Il precurfore alato . Ecco di Teti . 

(Dice giunto a Pelèo) la vera immago, 
EfprelTa di fua man . Fra pochi idanti 
Qui tua fpofa verrà . Con tal novella , • 
Con dono tale all- inquieto, al vivo • 
Ardor, che già lo drugge-, - . 

Gli aggiunge in fen novelle fiamnaeie fugge. 

Del nuvolofo Olimpo , 

Del Pelio ombrofo, e di LàrilTa ePindo 

Le 
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Le contrade trafcorre. Eccita, e chiama 
Tutte ai grandi imenei 
Le agrefli Deita. Corrono a fchiere 
I Fauni , gli Egipani , 

I Satiri , i Silvani : il crin fìillanti 

Le Najadi all’invito 

Sorgon da’ fonti lor : gli alpeftri alberghi 

Lafcian le Oreadi ; e le natie cortecce 

Le Driadi , e le Nap'ee . Tutto refpira , 

Tutto gioja, ed amor; tutto rifuona 

D’ applaufi , e voti : e fra il romor di quella 

Allegrezza fediva 

Sentefi replicar: la Spofa arriva. 

Venne: equaifurde’ fortunati Amanti 
L'alme, i cori, i fembianti 
Al nuovo incontro ; ove il mio dii credefll 
Abile a riferir come convienfi , 
Temerario farei: chi amò lo penfi. 

Ognun la Coppia eletta 
Ad ammirar s’ affretta , 

S’affretta ad onorar. L’un l’altro preme: 
Quedo a quello gli addita ; in lui chi trova 
Marte , ed Amor : chi riconofce in lei 
Pallade, e Citerea. Mentre di tante, 
Benché fommeffe, e rifpettofe voci 
Fornqafì il fuon , che $’ ode , 
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Se agitate dal vento in valla felva 
Romoreggian le foglie ; ecco dall’ alto 
Da infolito balen precorfo un tuono 
A finiftra rimbomba . Il Ciel divifo 
Scopre il fulgor delle rotanti sfere ; 

E per r aria , che intorno 

Di nuovi raggi a quel fulgor s’accende, 

Il Re de’ Numi in maeffa difcende. 

Muto ogni labbro ; immoti 

Rellan fu l’ ali i venti ; è cheta ogni onda; 

Non fi fcuote una fronda; 

Non fi afcolta un refpiroye in mezzo a^quello 
Silenzio univerfal, ne’ fidi Amanti, 

Che in Ciel le luci han fiflfe, 

Giove il guardo fermò, forrife, e difife» 

Giunfe il gran di fegnato 
Ne’ volumi del Fato . Oggi di nuovo 
Due celelli forgenti 
Confonde ran le infieme 
Già confufe altre volte onde immortali. 
Ed a fe flefle eguali 
Sempre a prò fcorreranno 
Della prefente , e delle età future 
Benefiche, tranquille, illuftri, e pure. 
Stringi il nodo felice ; 

E' già tempo. Imeneo. L’Amor, la Fede, 
La Concordia, il Piacer rendano a gara 
Fra lieti oggetti i giorni lor ridenti . 

E Tu 
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Tu, de’profperi eventi 

Difpenfatrice Dea, veglia, ma priva 

Delle incoflanze tue , lor fempre accanto* 

E tu, Venere, intanto 

Di feconde fcintille - 

Spargi il talamo auguflo , e nafca Achille. 


E INE, 


LA 





LA RITROSIA 

DISARMATA. 


Componimento drammatico , fcritto dall' 
tutore in Vienna ! anno 1759 , per 
ujò della lR.eal Corte di Spagna. 
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N 1 C E. 

Tirsi» 
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IO» RimosiU 

N I C E . 

Ma faranno d’amor; Tirfi, lo fai, :'. 
Io d' amor fon nemica . 

'Tirsi. 

( E pur che m’ ara» 
Io giurerei . ) Perdona , 

Credibile non è. Tanta bellezza 
Non foffre per compagna. 

Sì poca umanità. 

. . ~ N I-C E . • 

Come ! E' inumano 
Chi d’ amor non delira ? 

Tirsi. 

Più che inumano . Ogni felvaggia fiera. 
Ogni ruvida pianta 
Ti dira, fe T intendi; ogni momento 
Tutte fentiamo amore. 

N I c E. 

Ed io noi fento. 

Rimanti in pace , (i) 

Tirsi. 

E fuggi, 

Nice, così? 

N I c e» 

Cotefte 
Amorofe pretelle 
Così fuggir mi fanno. 

(i) D* atto di partire» 

Tift* 




J05 

T r Ti fi tyllxB y ^ 

Tirsi. 

Ah roltime faranno. Odile: e poi 
Fugginoi pur s’ io le rinnovo . 

N 1 c E. 

A lunga 

Sofferenza impegnarmi 

Io non potrei . Se vuoi parlar, fìan brevij 

Tirfi , le tue querele . 

Tirsi. 

Ubbidirò. (Che ritrosia crudele!^ 
lo d’ amore , oh Dio , mi moro : 
Scopro a te la mìa ferita j 
Tu , crudel , puoi darmi aita , 

E mi lafci, oh Dio, morir? 

No , SI barbara non fei : 

Hai pietà de’ mali miei ; 

E' un ritegno quel tuo fdegno. 
Non desio del mio martir. 

N 1 c E. 

Dicefli? (i) 

T irsi. 

Ho detta. 

N 1 c B. 

Addio, (a) 

{i) ’BjJoìuia . 

(a) in atto di partir f • 

E 4 Tir« 


Digitized by Googlc 



- 





104 

LA KIT KOS t A 



T IRSI.' 


Rifpondi almeno." , 
N I C E. _ , 

Solo udirti io promifi. (i) 

Tirsi. 

Ah tu m’uccidi * 

Cosi tacendo, o Nice. 

N I c E. 

Anzi parlando, 

Tirfi , t’ ucciderei . (i) 

Tirsi. 

Uccidimi , ma parla . Il mio deftino 
Saper voglio una volta. 

Rifpondi . 

Nice. 

E ben ; vuoi ch’io rifponda^? Afcolta. 

. No , di vedermi amante 
Non lufingarti mai; 

Tu r odio mio farai , 

Se parli più d’amor. ' 

Dimmi che ho l’alma altiera; 
Chiamami faflb, o fiera; 
ConlèrvCTÒ coftante 
La libertà del cor . (3) 

(i) I» atto di partire, ' 

(1) Come /opra. ' “ ' : 

(3) S'incammina, per partire, 

’ Tir- 
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T I R S I • 

Non partir , bella Nice ; 

Ingannata tu parti . ( Ardir. Si tenti 
Se il difpetto può mai quell’ oftinata 
Ritrosia difarmar. ) 

Nice. 

Di quale Inganno (r) ‘ 
Avvertir tu mi vuoi? 

Tirsi. 

Veggo da’ detti tuoi che reo mi credi 
Di colpa , ch’io non ho . Conofco, ammiro. 
Venero , è ver , la tua beltà ; ma tanto - 
Non ignoro me fteflb, 

Ch’io di propormi ardifca 
V acquilo del tuo cor . (z) 

Nice. 

Come! Non m’ami? (3) 
Tirsi. 

No. 

Nice. 

X Perchè dirlo ? (4) 

Tirsi. 

Ecco l’inganno. Io diifi 

Al) Ritornando a ^Tìrji - 
(i) Con rifpetto umettato, 

(3) Con foyprefa , 

(4) Come fopra. 

' : . E 5 Sem- 


I 
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Sempre che fono amante ; 

JSon mai ch’io t’amo. 

N 1 c E. 

(Ohftellery 
T IRSI, 

Io, Nice>.amarti? (i) 
Ah mi fulmini il Cielo , 

M’ inghiotta il fuol , fe temeraria canto 
Fu mai Tirli lln ora , 

£ fe mai lo fata . Sgombra dall’ alma 
Error sì grande : ed al rifpetta mia 
In avvenir rendi giullizia ► Addio . 

N I c E. 

Senti . ( Son fuor di me 1) Dunque fin ora 
Mi fchernifii cosi? 

Tirsi. 

Schernirti ! E puoi 

Di me penfarlo? 

N I e E* 

O tu fei folle , Q credi 

Che folle io fia . Perche venirmi intorno. 

Perchè fiancarmi tanto, 

& amante tu non fei ? 

T IRSI. 

' Pur troppo il £bno, 
Nice , ma noft di te . 

(i) Sempre con eccepivo rìfpetto» 

Ni- 


■ ik 


Dtgitizei’ ' 


ì)l%A^UJnA. 107 

N i; c E. 

No! Di chi diMique? (i) 
Tirsi. 

Della vezzola Irene . 

N I c E. 

D’ Irene ?(i) 

Tirsi. 

Aksì. 

N 1 C E . 

(Cheinfulcol ) E, {èturamì. 
Perché noti cotti a lei? Chi ti trattene? 
Che vuoi da me ^ (j) 

T 1 R S I 

Da te foccorfo imploro . 
N 1 c E. 

Spiegati. (4) 

. Tirsi. 

Io non ignoro 

Che arbitra Tei tu del fuo cor: che puoi 
Vo%erIo a tuo talento. 

N I c E. . 

E bene ? (j) 

(i) Attonita.. (i) Si turba.. 

(j) Con vmaoìtèi fdffgnofa, 

(4) In 'volto minaccio[o . 

( 5 ) Come [opra . 


E 6 Tir- 
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Tirsi,' - v 

.1 Ah Nice, (i) 
Piet'a . Parla per me ; proteggi , aflìfti , 
Seconda ... . - _ 

Nice. 

Ah quefto è troppo . (i) • / ■ ! \ . 

Tirsi. 

E' ver: confeflbC?) 
L’ audacia mìa . Ma tanto Irene è bella. 
Ma tanto amante io fono. 

Che merito pierà, non che perdono , 

Fra r onda , che infida 
Minaccia procella , 

,, Tu fei la .mia guida, 

, .Tu fei la n>ia (Iella : 

Se tu m’abbandoni, _ . ' 

Più fpeme non ho. 

Potrefii tu ancora 
Provar la mia forte ; ' 

Che pur s’innamora 
Chi mai non amò. 

' .H I CE.* 

( Che temerario ! Ah d’ ira 

(i) Umile ^ e.premuyofa. 

(i) Con ifdegno,,-.’ 

(3) Con la medefima umiltà, e pre-* " 
mura . 

Io 


Di 
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Io mi fento avvampar . ) 
j ; • .' ■ * Tirsi. 

^ - • . (Freme.) 

N 1 c E . 

( Non poflb 

Più contenermi . Almeno 
Infegnargli vogl’io... Che fo? Capace 
Sarebbe quell’ audace 
Di creder l’ira mia 
Amore , o gelosia . ) 

Tirsi. 

Quel ciglio ofcuro, (i) 
Quel volto accefo, e quei fommeflì accenti, 
Nice , che voglion dir ? L’amabil laccio f 
In cui d’ Irene io prigionier mi trovo. 
Ah tu forfè condanni . 

N I c 

Anzi l’approvo. (2) 
D’un SI gentil ièmbiante 
Chi non farebbe amante ? 
Qiial barbaro potrebbe 
Mirarlo , e non languir ? 

Se Tirfi amaffe meno, - - 

^ Gran torto a fe farebbe: 

Che ' non ha core in feno 
Si feiitirebbe dir. ' ■ ' 

(1) Con umilia caricata. 

(2) Con ironia amara ^ , 

Tir* 



no RITROSI^ 

Tirsi. 

(Tutta bolle di fdegno. non fi lafci 
Intiepidir. ) pria che tu parta, o Nice • 
Senti . (i) .■ 

Nice. 

Gi^ tutto intefi . (») 

Tirsi. 

. ^ E parlerai? 

Nice.. 

Si: parlerò. (5) • : . 

T t R S l . 

Ma che fperar pois’ io? 
Nice. 

(La fofferenza io perdo.) 

X * R s * • 

Avrò quel core? 
Che ne credi ? Che dici? 

Nice. 

Credo de’ miei nemici (4) ■ 

Te il nemico peggior. Dico che mai 

Fin or non ritrovai 

Nojofo al par- di te paflore alcuno ; 

Che rozzo , che importuno , 

Che inToHribil ti mofiri o amante, o amico; 

/ 

(j) Co» importunità fommejja, 

(z) Con impazienza . 

(3) Con rabbia. 

(4) Con impeto- ecceJfivQ • 

Dico 


DÌQi'L' 
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Dico eh’ io t’ odio : e dica 
Che folle è chi ti crede y 
Che infano è chi t’ afcolta .•. 

Tirsi. 

DI che ra’atnij cor mio: dillo una volta, (i) 
N I c E. 

Io t’amo! (i) 

Tirsi. 

Ah sì . Del tuo celato affetto 
£’ gih la ritrosia debil rit^no. ^ 

Parla . Quel cara fdegna. 

Quel difpetta amorofo ha già parlato . ’ 
Sì , m m’ ami » cor mio. 

N I G E. 

Lafciami, ingrato. ($) 
Tirsi. 

Kon dir così . Tu fai ~ ^ 

Quanto per te penai : quanti ho fofferti 
E rifiuti, e difprezzi. Ah devi alfine 
Un premio , o bella Nice, a tante peno* 

N I c E. 

La bella non fon io; vanne-ad- Irene. (4> 
. Tirsi. • - . 

Dove a cercarla andrò? Tu lei la bella 9 

(1) Con 'vivdcità amorofa, 

( 2 ) Con meravigline. i 

(}) Con ifdegno sformato.. 

(4) Come /opra. 

Sei 


Digitized by Google 



Ili LA KlTKOStA 

Sei tu r Irene mia . Te fola amai , 

Amar altra non voglio . 

N I c E. 

• E non paventi (i) 
Che ti fulmini il Cielo, 

Che il fuol t’ inghiotta? 

Tirsi. 

Il vero fenfo, o Nice, 
De’ giuramenti miei 
Comprefero gli Dei 
Meglio di te : com’ Io di te comprefi 
Meglio il tuo cor. Non finger più, ben mio, 
Non negarlo , mia vita ; io ti fui caro 
DaH’iflante primiero. 

Che d’ amor ti parlai . 

N I c E . 

Pur troppo h vero, (z) 
Tirsi. 

Pur troppo ? Oh Dio , m’ uccide (que 
Quel pur troppo, crudel.Pur troppo?Ah dun- 
Per te , mia Nice , è violenza, è pena, 
E' fventura l’ amarmi ? Ah fe poteflì 
Dunque un giorno involarti a’iacci miei... 
, Nice. 

Non tormentarmi più; no, noi farei. (3) 

(1) Con ironia.^ (i) Senta, guardarlo ». 
(3) Con impati enxa amorofa . 


Tir- 



disarmata, in 

Tirsi. 

Ah pur alfin fincero 
Ad onta del ritegno 
Parla in quel labbro amor. 
N I c E. 

Tirfi, vincefli, e vero,* 

Mi difarmò Io fdegno, 

E mi vederi il cor. 
Tirsi. 

Ma tu fin or m’odiafli: 
Potrefti odiarmi ancor. 

N I c E . 

Non trionfar : ti balli , 
Amato vincitor. 

A DUE. 

Belle, fe amanti “fiete , 

Celate in van T affetto: 

A cullodirlo in petto 
E' debole il rigor. 


FINE. 
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LA CORONA^ 



sAtione teatrale , ferina daU ^Autore in 
Vienna t anno 17 ^ 5 , d ordine delP 
jiugujHffima Imperatrice Regina , epa- 
fia in Mufica dal Gluck ; da rappre- 
fentarfi nell' interno dell' Imperiai Cor- 
te dalle Altezze Reali di quattro Ar- 
cìduchejfe dAufiria; cioè Maria-Eli- 
SABETTA, Maria Amalia (poi Duchef" 
fa di Parma) Maria Giuseppa, Ma- 
ria Carolina (poi Regina di Napoli) 
per fefteggiare il giorno di Nome deW 
Auguftijftmo loro Genitore y del quale 
f improwifa perdita non permife la 
rapprefentazione . 
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e qrab' a ha 

Qiiei Mran, c7i ci ju 

. jiac/tc ascfst neW alma lateiya mali 

Noi che i no siri sudori e i nostri voti • 

/ 

ATjìLjINTA Je.V'h. , 
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ARGOMENTO, 

Cue la promojfa da Mcleagro celebre 
caccia del porieniofo cinghiale Calidonio 
raccoglieffe in Etolia tutto il fior della 
Grecia , parte ambiziofo di gloria , parte 
follecito dell' evento \ che dalla valorofà 
xAtalanta ricevejfe il primo colpo la fie- 
ra; e che fojfe poi quefta da Meleagro at- 
terrata ; fono le notijfime poetiche memo- 
rie, dalle quali nafcono i verifimili del 
prejfente drammatico Componimento, 





IN- 
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INTERLOCUTORI. 


AtalantA; Princìpejfa é£ Avgo , Se- 
guace di Diana j amica 
d'yAfteria, 

Meleagro, Prìncipe £ Eiolia , pro- 
motore della caccia Cali* 
donia . 

Climene, fegttace di "Minerva , [à* 
rella di jlialantai 

Ai T E R I A > . Sorella di Mele agro , fe* 
i. guace di Diana j amica 

£Atalania . 


Compagne della Principejfa Olimene , cbc 
non parlano» 

COKI di cacciatori j che fi odono da 
lontano , ma che non compari f cono Ju la 
Scena . 

V Azione fì ripprefenta fu T iogreffo del 
bofco Calidonio. 


Di 



.. AZIONE TEATRALE. 

t 


^ S C E N A PRIMA. 

deftraj innanzi t afpmo efierioredi 
magnifico , ma ruftico edificio elevato 
^vicino alla felva per comodo delle cac- 
ce reali. .Alla finiflra anticbijfime in- 
falvatichìte ruine. Dal medefimo lato, 
alquanto indietro, picciolo Tempio con- 
[aerato a Diana col fimulacro della 
Dea , che fofiiene nella deflra una co- 
rona d'alloro. Tutto il rimanente del- 
la [cena , fino agli ultimi lontani , ef- 
frime /’ immenfità della vafiìjfima [o- 
refta Calidonia » 
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lAT^ con dardo alla manOi 
feguita da OLIMENE: indi MSTE^ 
BJ.,A dalla parte oppofla^ armata pa.^ 
rimente di dardo . 


Atalanta. 

On Io fperar , Climene , ^ 

: Raffrenarmi io non poflb . ‘ v,- 

-- Climene. 

Oh Dio, germana, 

Rammenta almen ... 

Atalanta. - - 

Rammento 

Che della Dea di Deio 

Seguace io fon : che la terribil fiera , 

Che la frondofa infefla 

Calidonia foreffa, ‘ , 

Oggi atterrar fi dee . Cclh d’ alloro 

Veggo in man del mio Nume il nobil ferto> 

Che all’onorata fronte 

Sara del vincitor degno ornamento- 

E di SI bel cimento 

Spettatrice oziofa eifer degg’io? 

Ah non fia ver. Non trattenermi ; addio. 
Olimene. 

Ferma . (i) 

(r) Efce sAfteria* . 

Aste* 
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Aste r i a. 
Dovei Atalanta? 

'Atalanta. 

Al bofco. 
Asteria. 


E ienzz 

La tua fedele Arteria ? Ah dove e mai 
Quella, che mi giurarti. 

Sì tenera amirta ? ■ 

: Ataeanta. 

Sarei nemica, 

ISe te chiamarti a parte 
.Di periglio sì grande. 

Asteria. > 

E il tuo periglio 

Già mio non b ? 

C I. I M E M E . 

S’fe il tuo dover Telpoirti, 
Perchb il mio non fara? 

,r . Ataeanta. 

Perchb diverii 

I tuoi ftudj, ed i miei fono, ogermanìir 

II tuo Nume è Minerva, il mio Diana. 

Olimene. 

Vi • 

E' ver, ma di coraggio 
Anch’ io fento nel fen ... 



La Corona* 
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Asteria. 

No, Principeffa, (i) 
Perdonami, Timprefa 
Non e per te . Fra 1’ erudite carte 
Impiega le tue cure, e lafcia a noi 
(2pella deir armi. 

Olimene. 

A te! 


Asteria. 

Sì . Forfè ignote 

Son le fbrefte a me? Vacilla forfè 
Su la mia delira un dardo? I più veloci 
Non fo forfè eguagliar ? Paria, Atalanta: 
Dille tu qual m’ avelli 
Fin or fida feguace... 

Atalanta. 

Ah d’ un cervo fugace , 

D’ una timida damma or non fi tratta , 
Mia cara Afleria . Il tuo coraggio ancora 
Non fecondan le membra. Ancor fui primo 
Fiorir degli anni avventurar te llefla 
.A tal rifchio non dei. 

Asteria. 

Quel rifchio b appunto (x) 


(i) ^ Clìmene. 

(x) jirdiUy e rifoltrta. 



Dirli*:""' ‘ V 



r 


L. « 
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1^ 


sAZlONE TEMK^ALE. 

Lo {limolo maggior . 

C L 1 M E N E. 

No, fe tu vai, 
Non pretender eh’ io refti . 

Atalanta. 

Oh Dio! 
Asteria. 

Vorrei (i) 

Eilèr gih nel cimento. 

Olimene. 

Volo ad armar la delira. 

S ^ 

Atalanta. 

Odi. 

• • • 

Asteria. 

Atalanta $ 

Io ti precedo . (a) 

Atalanta. 

Ah ferma. 
Olimene. 

s 

Io feguirò fra poco 
L’orme da te fegnate. 

Atalanta. 

Germana , amica , ah per pieth reHate . 

(i) Impaziente. 

(a) In atto di partire. 


F a 


Va- 


i 
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' Vacilla il mio coraggio , 

Il mio vigor vien meno. 
Per voi fe il cor nel feno 
Mi fento palpitar . 

Fra queir orror felvaggio , 

Dal voflro rifchio oppreflà. 
Mi fcorderei me fìefla. 

Non ardirei pugnar. 
Olimene. 

Di Calidone il Prence 

Opportuno s’ apprefla . Ei deli’ imprefa 

Eccitator primiero 

Fra noi decida. 

Astemia. 

Accetto 
Per arbitro il german . 





I 
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SCENA II. 

W E Là E^ G R.0 f e Dette • 
Atalanta. 

JCe nofire liti. 
Meleagro , ah componi . 

Meleagro. 

E che divMe 

Anime si concordi? 

C L X M E N E. 

Gara d’onor. 

Asteria. 

L' amica 

Alla futura caccia 
Mi ricufa compagna . 

Atalakta. 

A te fiam note; 

Facile è il giudicar. Chi fra la fchiera, 
Che a’ danni della belva oggi s’ aduna , 
Parti che debba effer di noi ? 

Meleagrq. 

Neflìina. 

ÀTAtANTA* 

Neflima ! 


F ? 


Me- 
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Meleagr-O; 

Il voftro rifchio 

Troppo h maggior d’ogni vittoria . In voi 
Efpòrrebbe la Grecia 
Le più belle fperanze > 

Gli ornamenti più grandi , onde h fuperba » 
Se gelofa non ferba 
Qpefli pegni si cari, a quali poi 
Fremj ìublimi afpireran gli Eroi? 

E' la mifera fpoglia 
D'un irfuto cinghiai prezzo che adegui 
Il periglio di voi ? Che mai la belva 
A noi può minacciar di più funelio 
Che la perdita voftra ? Ah non fia vero 
Ch’ io cada in tanto error. Che mai direbbe 
Di me la Grecia, il mondo, 

L’et'a prefente, e la futura? Aflài 

Da noi non vi diftinfe 

Con tanti pregi e tanti 

Prodigo il Ciel ? Sopra di noi regnate : 

£ alla noftra lafciate 

Brama d' onor , che ne rifcalda il feno ^ 

L’ unica via di meritarvi almeno . 

Sol voi refe il Ciel cortelè 
Degno oggetto a’noflri voti^ 
Bello fprone a grand! imprefe^ 
Dolce premio alla virtù. 


Sa 
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Su gli Eroi dagli altri amici 
E' il regnar conceflb a voi ; . 
E agli Eroi T efler felici 
In sì cara fervitù. 
Olimene. 

Al generofo Prence 
Che rifpooder lì può? 

Asteria. 

Che quei cortelì, 

E lufinghieri accenti 
Non ballano a fedurne. 

Meleagro. 

E tu non parli. 

Bella Atalanta? 

Atalanta. 

lo ci fon grata, e Tento 
Quanto dobbiamo al tuo bel cor ; ma ch’io 
Le ufate armi deponga 
Nel periglio comun pretendi in vano. 

Meleagro. 

Ma dunque... 

Asteria. 

> Al gran cimento, 

ée ne sdegni feguaci , 

Precederemo i palli tuoi . 

Meleagro. 

Sì poco 

. F 4 Va- 
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Vagliòn le mie preghiere? Altro riparo 
A porre in opra io volo, (i) 


Atalanta. 

Ove t’ affretti? 
Meleagao. 

De’ cacciatori accolti 
Lo fluolo a congedar. 

Asteria. 

Come ! 
Meleagro. 

-Piu caccia, 

Prlncipefle , non v’ e . Da me promofla , 
Da me fciolta or fara . 

A T A L A N T A . 

‘ Che dici! 

Meleagro. 

E voi 

Degli armenti dilirutti , 

De’ difperfi paflori , 

Del pubblico terror, del comun pianto 
Debitrici farete. (2) 

Atalakta. 

Ah no. 


I 






% 


(1) I» aito di parti)- 

(2) Cmff /opra. 


As- 
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Asteria. 

Refifti, amica, (i) 
Olimene. 

Cedi, 0 germana. 

Meleagro. 

Alfin pofifo Atalanta 

Perfuafa fperar ? 

Atalanta. 

Va : quefto alloro, 

Che contenderti a noi non è permeflb , 
Auguro alla tua fronte . 

Meleagro. 

I voti tuoi 

M’aflìcuran l’acquifto. 

Atalanta. 

. . Aln^n TiflelTa, 
Che prendefti di noi, gelofa cura 
Abbi , o Prence , di te . La merta alTai 
Quel generofo cor , quell’ alma grande 
Tanto dal Ciel diUinta. 

Meleagro. 

Più non tremo or per voij la fiera'e vinta.( 2 > 


(1) Atalanta con premura» 

(2) Varie, 

F 5 SCE' 
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SCENA III. 

^TALANTAy OLIMENE, 
ASTEMIA. 


Asteria. 



(0 


Atalanta. 

Ah fpettatrici 

Di $'i nobile imprefa, o mia Climene 
Nè pur farem! 

Climene. 

Chi cel contende ? 
Atalanta. 


i 


E come? 


Climene. 

OhbliaHi la nota 

Vicina torre, a cui fon tutte intorno 
Le campagne foggette , e le forefte ? 
Indi molto potremmo ... 

Atalanta. 

E' vero. 
Olimene. 


Unite 

Dunque corriamo : i paflì mie i feguite. (a) 
(i) Si getta /degnata a federe, 

(z) Parte , 

SCE^ 


( 
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SCENA IV. 

» 

t 

jlTALAUr^A, ed^STEJ^I-^. 


Atalanta. 

J^^On vieni, Afleria? (i) 

Asteria. 

A che ? L* altrui valore (i) 
Ad ammirar ? Venir non voglio . 

Atalanta. 

E' degno 

Quel generofo fdegno 

Del tuo bel cor ; ma pur conviene, amica. 

Che alla ragion cedendo». 

Asteria. 

Ed fe ragione (}) 

Che a noi l’ onor delle più belle imprefe 
Si contenda cosi ? Forfè ha conceflb 
Solo all’ alme virili 

Maligno il Ciel tutto il vigor , che bafla 
De’ gran perigli a fofléner 1’ afpetto? 

4 

(i) Incamminandoji apprejfo aClitnene» 
{^) Con molta vivacità , e fdegno . 

( 3 ) S’ alza . 

F € Anch’ 


Iji LA CORONA, 

>w.w« 

Anch’io mi fento in petto 
Scintille di valor: 

Di gloria accefo il cor 
Mi lento anch’io. . ... 
Se giallo è che lì vanti 
Di tanti il nome e tanti. 
Qual legge , qual dover 
Ignoto a rimaner 
Condanna il mio? 

\ 

Atalakta. 

( Che beU’ardir ! ) Vieni al mio feno, o cara 
Parte dell alma mia . Calma -quel troppo 
Sollecito per ora. 

Nobile arder di gloria. Andiam , fe m’ami 
Lz germana ne attende . Avrem , ti fida, 
Avrem ragioni un giorno . . 

Onde ammirarti; io già t’ammiro: eaflai 
Veggo , in quei che già fei , quel che farai» 
Opel chiaro rio, che a- pena 
Serpeggia or .per l’ arena , 
Altero fiume un giorno ^ . 

Al mare infilitela . 

Queir arbofcel gentile , 

Che ai zefiri d’ aprile 
Or cont radar non fa ; 

. Coi procelloli venti , 

Con le fiagioni algenti . 

Un dì contrallerh* 

0 * 

As» 
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AZIONE TE ATKALE. 
Asteria. 

Afa ! COSI vuoi ? Ti fieguo. Io non refiflo (i) 
A quel dolce coftume • 

Di volere a tua voglia . 

CORO di cacciatori dentro al hofco al- 
la fini/lra in lontano. 

Al fiume, al fiume. 
A S T E R^I A. 

Udifti?(2) 

Atalanta. 

A quella volta 

S’incamminò la belva. Afa nulla, o cara, 
Vedrem , fe piu fi tarda . 

Alla torre corri am. 

Asteria. 

Ma ch’io rimanga (3) 
In ozio imbelle, allor ch’ogni altro afperfo 
La generòfa fronte 
Di nobili fudori ... 

CORO di cacciatori dentro al hofco aU 
la deflra in lontano. 

Al monte, al monte. 

(1) Con affato. 

(2) Con vivacità . 

(3) Con impalma, 

As- 
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134 ImA cokon>a» 
Asteria. 


Retti chi può . (i) 

Atalanta. 

Quali impeci fon quefii ! 
Senti j fermati, Atteria. 

Asteria. 

In van m’arretti. i^) 
Atalanta. 

Ohimb ! Da me s’ invola 

Come rapido Arale . Ah non fi dica 

Che in tanto rifchio abbandonai l’amica.(3) 




(i) Incamminandoli frettolofa , e rifa» 
luta verfo il bofco. 

(z) Parte. 

(3) Parte [eguendola . 

SCE- 
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SCENA V. 

OLIMENE fola di dentro, 

GrErmana ? Afleria ? Il bofco 

Già quipreflb rimb6ba,(i)e voi..ma...dove..« 

Dove fon mai ? Non han rivolti i palli 

Certo alla torre : io tenni 

L’unica via, che la conduce. Oh Dei! 

S’ affrettano alla felva. 

Dubbio non v’ è . Lo flrepitofo invito 
L’ eccitò , le fedulfe . E nel periglio 
Dell’ amata germana 
A palpitar lontana (la? 

Reflar degg’io?No.(a) Clori?Evadne?EuriI- 
Pace io non ho . Non m’ode alcuna? Irene? 
Alcippe? (3)Alfin giungefle. Un dardo, ami- 
Un dardo a me recate : ( che. 

Impaziente io qui v’ attendo. Andate . (4) 

(1) Efce. 

(i) Verfo la fcena a deflra. 

(3) Comparifcono fu la fcena alla de^ 

ftra alcune compagne dì Oli» 
mene, 

(4) Partono le compagne. 



LA COB^OMA. 

Benché inefperto all’ armi 
Spavento il cor non ha; 

La tenera amifta 
Lo rende audace. 

Là vorrei già trovarmi : 

Finche lontan farò, 

Sento che non avrò 
Ripofoepace. (le: (a) 

Dei, che lentezza! (i) Eccole. A me Io ftra- 
Partite. (3) 




(i) Tornano a comparir le compagne . 
(z) Una di ejfe porge un dardo a CU- 
mene . 

(3) Si ritirano» 

SCE- 
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SCENA VI. 

t/iST E R. 1,A difarmaia , e frcttdofa ^ 
e Detta . 

Asteria. 


^ Alcun npijt trovo ! . . . (i) 
Cacciatori ... compagni ... 

C L 1 M £ N E, 

Aderiaj ah donde 

Difarmata cosi? 

Asteria. 

Senza ferita ... ( 2 ) 

11 mio dardo colpi . Ma ... la diletta ... 
Atalanta...e in periglio. 

C L I M E Nf E . 


Come! 

Asteria* 

Il fuo llral nel fianco ... 

'AI feroce cinghiai gran piaga aperfe... 


(i) Affannata. 
(a) Come fo^ra» 


Non 
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ilZ ZU/f CORONA, 

Non r arredò . Quello la infegue : ed ella 
Non ha difefa. 

Olimene. 

Ah fi foccorra ! Il loco 
Mofirami fol... 

Asteria. 

Cola dove impaluda 

Fra que’ falicl il fiume... Ah ferma... Il loco 
Dagli fcoflì cefpugli ... Ecco Atalanta, 

E la fiera non v’ è . Refpiro • 
Olimene. 

’ Ah vieni. 

Germana, a quelle braccia. 




SCE- 
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AZIONE TEMALE, 1^9 

SCENA VII. 
jtTAUANTAj e Dette. 


Atalanta. 



Qualunque fia. 

Olimene. 

Prendilo pur; naa fei 

Qiii gi^ lìcura. 

Atalanta. 

Ah reggi , (i) 

Bella Dea, la mia delira. 

Asteria. 

Ove in tal guifa 
Atalanta. 

La belva ad affrontar . 


(O 


Volgendo^ verfo il fimuìacro dì 
Dianti* 

SCEr 
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SCENA ULTIMA. 

"MELEAGKOy e Dette- 


Meleagro. 


ILa 


Uccifa ! 


belva b uccifa . 

A S T E a I A.' 

Meleagro. 


Sì. 


G L I M E N E > 

Chi r atterrò ? 
Meleagro. 

L’ invitta , 

Valorofa Atalanta. 

Atalanta.' 

Io! Come? Appena 

Dair irritata fiera 
Il corfo mi falvò ... 

Meleagro. 

Tutto io da lungi, 
Tutto oflèrvai. Comprefi 
Per r amica il tuo zelo ; il tuo coraggio 
Ammirai nel cimento ; 

Vidi il tuo colpo , e il tuo periglio: e quello 
Dib vigore al mio braccio. 

Ali 
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Ali al mio piè. Di così bella vita 
Gli Dei cuftodi ogni fcofcefa via, 

Ogni intralciato varco 
A me facile han refo . Io non fo come 
Giunfi, vibrai lo Arai, vidi la fiera 
Diflefa al fuol : fo che ufurpar non pofso 
A te sì gran trofeo . La belva o cadde 
Sol per la tua ferita, 

O r opra io di tua man folo ho compita. 

Fe’ germogliare il Fato 
Per degno tuo decoro 
Quel trionfale alloro, 

E l’educò per te. 

E dovrà dir chi ornato 
Il tuo bel crin ne vede. 

Che di gran lunga eccede 
Il merto alla mercè. 
ultimo ritornello delt aria Melea~ 
grò demone il dardo ^ e va a prendere 
la corona dalla mano della Dea^ che 
la fofltene . 

C L I M E N E. 

Anima grande! 

f Asteria. 

Or che fapreAi , amica , 
Opporre al mio german ? 

Meleagro. 

Se pur ti piace 

Che anch’iojbella Eroina, un grande ottenga 

Pre- 
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Premio del zelo mio ; l’ onor concedi 
A quella man di circondarti il crine 
Del meritato allor. 

Atal anta. 

Che tenti? Ah ferma, 
Principe generofo. Io defraudarne 
Chi la vita mi diè Se a quello fegno , 
Signor, mi credi ingrata ; ah tu mi togli ' 
Più di quel che mi delli . Al tuo valore 
Degno premio è quel ferto, e diverrebbe 
yn rimprovero a me . Serbalo. Io prendo 
Sì giulla, e sì gran parte 
Gi'a nella gloria tua, che il vincitore I 
Se ammira il mondo in te , della fublime 
Se adornato tu vai 

Fronda contefa; io fon premiata afsai» 
.Mele AGRO. 

Ah , per efsermi grata , 

Ti rendi, o Principefla, 

Troppo ingiulla a te llefsa . Il tuo bel core 
Per foverchia virtù deh non rapifca ' 

11 pregio alla tua man. Se a me contendi i 
La gloria di depor fu quella fronte J 

La dovuta corona, ah mi punifci. 

Non mi premi , Atalanta . Alfin ti vinca 
Il cofìume , il dover . Tu non ignori | 

Che fra tutti i feguaci I 

Della Dea delle felve è legge antica 
Che ogni preda appartenga i 

Al I 






AZIONE TEMERLE. 


Al primo feritor. Primo il tuo Arale 
La belva non piagò ? 

Atalanta. 

Sì ; ma la belva 
Fu atterrata dal tuo. 

Meleagro. 

Già il primo colpo 


Era mortai . 

Atalanta. 

Noi fo: fo ben che nacque 
Da quello il mio periglio, ^ 

E che tu mi falvafti . 

Meleagro. 


Era il lalvarti 

Interefle comune. 

Atalanta. 

Ed ora b il mio 
H non efserti ingrata. 

Mele A GRÒ. 

Un guiderdone 

Vuoi donarmi, Atalanta? Eccolo. Accetta, 
Già che di tanto io creditor ti fono, 
Qiieflo alloro da me; Aa premio, odono. 
Deh r accetta ; ah giunga alfine 
Quella fronte a circondar! 

Atalanta. 

Tu lo ferba; b fu quel crine 
DelUnatp a verdeggiar. 


I 


I 


Me- 
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Ci 


Meleagro. 

Ch’io l’ufurpi a quel valore. 
Che primier l’ha meritato! 

Atalanta. 

Ch’io l’involi al difenfbre, -• 
Che i miei giorni ha confervatoJ 
Meleagro. 

Tanto ingiullo , 
Atalanta. 

Tanto ingrato , 


^ BUE. 


;-T 

\ 


Non mi fento il core in fen , 

Se la gloria dell’imprefa.,.. - ^ 

Fu dtì-Fftto a mé contefa, 
Arrollìr non voglio almen. 
Asteria. 

Climene , io fon confufa . Io non faprei 
A chi dar la vittoria . Una ragione 
L’ altra diflrugge : e l’ultima, cheafcolto, 
E' Tempre la miglior. 

Climene. 

E pur , fe lice 

Ch’ io fpieghi il mio penlier, de’ gran rivali 
L’oflinata contefa 
Concordia diverrà. 

Atalanta, 

Come? 

Me- 



AZIONE tEyTTKALE. 

Meleagro. 

In qual guifa? 

C L I M E N E. 

Del gloriofo alloro, onde non ofa 
Di voi cingerfi alcuno , ufo fi faccia 
-E più giufio, e più degno. Oggi,il fapete* 
Un venerato nome illufira... 

Mele 'a GRÒ. 

E' vero. 

Atalanta. 

Intendo, intendo, (i) Ah Prence, (do 
Porgi or quel ferro a me. (i)Quefto io nòce*- 
Miniftero ad alcun . Del noftro Nume 
Deponiamolo al piede . In quella offerta 
Accetterà clemente 
Quella de’ nollri cori ; e grati a lui 
Quei faran , eh’ ei ne legge 
Anche afeofi nell’alma interni moti; 
Non che i nollri fadori, e i nollri voti. 
TUTTI. 

Sacro dover ci chiama 

Del nollro Nume al piede : 

E un tenero lo chiede 
E riverente amor. 

(i) Getta il dardo . 

(x) Prende il ferto , che Meleagro le 
prefenta . 

La Corona . G Gli 
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LA COAONA. 

Gli dica il noflro afpetto, 

In mezzo al fuo rifpetto , 
Quel che non ofa il labbro, 
£ dir vorrebbe il cor. 


ne. 


L’APE 



r 


ih^ 


V A P E. 


Componimento drammatico^ ferino dall' 
tutore in Vienna, fanno x’j6o. per 
ufo della P^eal Corte Cattolica . 
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N I c E. 

T I R s X . 


L’APE. 
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L AF E 


X 


NICB mcoglicnda refe, e TIRSI, 

e 

Tirsi. 

, amata Nice ; ah qualche fpìna 
La bella man t’offenderh. Qpei fiori 
Sofiri ch’io colga in vece tua, 

N 1 c £. 

.. No: voglio 

Sceglierli io fielTa. 

Tirsi. 

Oh tirannia! 

. N i c £. 

Ma, Tirfi, 

> ^ C 3 La 
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La tirannia qual’ è ? 

Tirsi. 

Te ftelfa efporre , 

Me non udir. 

N I c E. 

Di quel che tu mi credi 
Più accorta io fono : e d’afcoltar Timpiego 
Non tocca alla mia man . Parla , e vedrai 
Se rifponder faprò. 

T IRSI. 

Cosi ti piace? 

Farò così . Credi eh’ io t’ ami ? 

N I c E . 

Il credo, (i) 

T 1 R s I. 

Ti fowien quante volte 
Promettefti pietofa alle mie pene 
Amore, e fedeltà? 

N I c E. 

Sì, mi fovviene< 

T IRSI. 

Dunque al rivale Alcefte 
Perchè così cortefe ? Ov’ ei s’ apprefla , 
Eccoti al fianco fuo. Somn^eflì accenti , 
Mifleriofi fguardi, 

Cenni, forrifi ... , , • 

(i) Sempre raccoglìen^Q fiori. 

. Ni-, 
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N I C E. , 

Abi!(i) 

Tirsi. 

Che t’avveime,o Nlcei.^ 
N 1 c E. 


Ohita'e ! 

Tirsi, 

Non tei prediffi ? In qualche fpina 
Urtafli inavveduta . 

N I G E , 

Un’ape, oh Dìo, 

Un’ ape m’ ha trafitta . - , , 

T I R & I. 

Un’ape! Afpetta. (») 
N 1 c E» 

Dove ? 

T I R S fc. ‘ ' 

Di quello dittamo fiorito 
Una giovane foglia il tuo dolore 
Raddolcirà. Dove ti punfe? (3) 

N I c B.« 

Ah vedi 

Di qual roilbre accefa , 

Come enfila h la roano. 


ix} Gridanda mproym/offiente^ " 
(i) Corre ad una pianta^ 

(3) <* ' i 

r C 4 TiR“ 
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V .A P E, 


T IRSI. 

A me la porgi i 

Di fanarti a momenti 
Ha virtù quefta fronda, (i) 

N I c E . 

Ah non b Vero^’ 

Non fi fcema il dolor. 

Tirsi. 

Soffri un iflante^ 
E portenti vedrai, (z) ' 

N I c E. 

Che mormori, che fai^' ' - 

Tirsi. 

Pronuncio arcane ; 

Potentiffime note 

Su l’offefa tua man. Confefifa, o Nice , 
Che celfato è il dolor. Mei nieghi in vano. 

Ni CE, 

Ne Tento ancor. 

Tirsi. 

Replicherò l’arcano, (3) 

N I C E . 

Oh prodigio gentil I Tirfi tu fei , 

Di quel che ti credei ^ più dotto afiài . 


(1) yApplicetndole la^ 'frfìndd. fu l' offcf^ 
mano* 

(z) Baciandole la mano più volte . 

(3) ^ ribacia la mano ^ 

' Tir-» 



’ Tirsi. 

Se maeftro mi vuoi , quanto faprai ! 

Ad impiagare , o cara , . . ' 

Tu che dall’ape apprendi, 

A rifanare impara 
Dal fido tuo paflor. 

I Barbaro pregio avrai , 

Se folamente offendi ; 

Se rifanar noi fai , 

Quand’ hai ferito un cor . 

N I c E . 

Ma tu donde imparafti? 

T IRSI. 

In SI gran fcuola. 
Da precettor si deliro , 

Che, difcepolo appena, io fui maeftro# 
N 1 c E. - - 

Ah, fe balia si poco fudore 
All’acquilio d’ un arte sì bella j 
11 maeliro m’ infegna qual è . 
Potrai dir, nè sì lieve è l’onore; 
Era rozza la mia paliorella, 

. E maelira divenne per me. 
Tirsi. 

Se verace è la brama , 

Che moliri , di fapere , ad erudirti 
Io balio folo . 

N I c E. 

. Impaziente, o Tirfi, 

i. G 5 Non 



Non che bramofa io fon : non piu dimore « 
Scoprimi i detti arcani, 

Che tai punture a medicar fon atti . 
Tirsi. 

Sì . Ma un premio vogf io; faccianfi i patti. 
N 1 C E . 

Premio ! Patti ! Oh roffor ! D’alma sì avara. 
Tiri! , non ti credea . 

T I R. s 1 . 

Nice diletta, 

La fua mercede ogni bell’opra alpetta* 
Sudar l’agricoltore 
Perchè vediam così ? 

Perchè del fuo fudore 
Spera mercede un dì . 

Perchè al nativo orrore 
Quel campo è abbandonato ? 
Perchè più volte ingrato 
La fpeme altrui tradì. 

_ N I c E. 

E' ben per tua mercede 

Quella di fcolto boifo 

Contefa tazza avrai , che al corfo io vlnl| 

In paragon di Glori, 

Che d’ invidia ne pianfe . 

-Tirsi. 

No : bramo , o Nice , altra mercè . 
Nice. 

Vorreftp 

Un 


Digitized by C 



■4 


Ji V E % 


HS: 


Un garrulo , che or ora io colfi al laccio, 

VaghiSÌBio ufignuoJiO'? 

T I a 5 

Voglio il tuo cor. 

N I c E. 

Già l’hai. 

Tirsi. 

Lo voglio lOW^ 

N 1 c E. 

Chi contraila ? 

Tir s .r .. . 

Ah <ineÙ’ Alccfle #•% 

K 1 c E< 

11 giuro 

Non r amo . 

T I. R s Ir 
VaficQhiiii . 

N I 0 *• 

Rigarla in vano* 

T 1 R s 

Ma non fi flancajei dunque fpexa. Ah Nice^^^ 
Senza qualche alimento -■ ' - ^ 

La fperanza non vive : e vuol che ViVit'. 

Chi la nutrifee . . . 

. N I C E. 

E all’ amor tuo che nuoce 
Se fpera Alcefte in van? 


G 6 


Tir- 
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Tirsi. 

eh’ ei fpera è certo t 
Ch’ ei fpera in vano è mal lìcuro . 

N I c E. 

Alfine 

Che far pofs’ io ? 

Tirsi. 

"" Difingannarlo. 

N I c E. 

Aliai, . 

Caro Tirfi, dimandi;- 
Ma tu il vuoi, fi farà. 

Tirsi. 

Tanto ti colla 
Perdere un prigiom‘ero ? 

N 1 c E. 

Volentier non fi feema il proprio impero* 
Di regnare anàifeo anch’ io : 
Nontimuova, oTirfi, asdegnoj 
Ma rinuncio ad ogni regno , 

^ Se per te mi parla amor. 

S«rh pago il tuo desio : 

La mia fe ne dono in pegnoj ^ - ' 
Qual potrei dell’ amor mio — 
Darti mai prova maggior? 
Tirsi. 

Oh adorabil candore! Al par del volto 
Hai bello il cor. Chi dubitar potrebbe , 

* . Bel- 
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Bella Nice , or di te ? Ti credo , e tutto 
II merito conofco 

Dalla tua compiacenza'.^"- > 5 ‘ r ■- ' 

Nice.-: ; 

Or quei mi fvela 

' Mifteriofi accenti , 

Che han medica virtù 

Tirsi. - 

• ‘ Son iprònto. Il nome 
DI chi dall’ape è punto -almen tre volte 
Dei pronunciar iix la ferita : e tanto 
Premerla con le labbra 
Quanto dura il dolor. 

* > Nice. 

iS^? Va. Non fona 
Credula a quello fegno. • • *? ;;-i 

. T-I A s-i. 

E tu puoi dubitar... • - *. 

N ICE. 

l Balla . I miei fiori 

Coglier mi Jafcia in pace’, (i) 

Tirsi. 

Oh quello no. Permetti ( 2 ) 

Ch’io mi efponga per ce.Ma dimmi intanto.,*’ 

t (i) Vuol andare a raccoglier fiori. 

( 2 ) Trattenendola va in vece' di lei • 


Ni- 
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N 1 C E. 


i| Spedifciti. Abbadanza 

li Alle tue fole ha dato orecchio. 

Tirsi* 

!i ObDiQl(TX) 

Ij N I C E , . 

Qtiai grida! 

1 T I E s i. 

ì[ Ohimb! 

; N I c E, 

Il Che fu? 

1 Tirsi» 

|l Son punto ancb’ io. (i) 

!' , N 1 c E* 

,1 Da un’ape? 

|| Tirsi- 

ii Ah sì. 

i' N I C E . 

I Ne fon pur lieta. Afpetta ; (3) 

! Deir arcano il valore :i .5: 

i A prova or fi vedrà. 

t 

i (i) Gridando. “• .... 

iji (2) Finge d' ejjer punto . 

I (3) Va al dittamo , e ne raccoglie unifl 

•; fronda . 

i Tir-- 



Diuii'/i':.': r,y 
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Tirsi. 

(M’ affici, Amore.) (i) 

N I c E. • i 
Ecco il dittamo . (a) 

Tirsi. 

Ah fenza 

Gli arcani accenti ei nulla giova. 

N I c E. 


E' la trafitta parte? 

T"! R S ì. 
Il labbro inferior. 


E quale 


N 1 c E. 

La man rimovi; 

Tua medica io farò. 

Tirsi. 

Vedi. (3) 

N I c E. 

Non poflb 

La ferita fcoprir . Meglio dal volto 
Scolla la mano...(4)Ah,mentitor. Di nuovo 
Sei d’ ingannarmi ardito?. 


(i) Si copre le labbra CQn'ìa'Tnano . 

{i) Torna a Tirfi . 

(3) Scollando pocbijftìnp la. mano dal 

•volto . i. 

(4) Nice prendendo la mano , e rimo-’ 

•vendola dal volto di Tirfi s av- 
vede che non v' è puntura alcuna» 

Tir- 


l 
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Tirsi. 

Non t’ inganno , io fon ferito t 
£ lafciarmi in abbandono , 
Bella Nice , è crudeltà . 

N 1 c E. 

' Tu dovrefli eflèr punito: 

E, fe*il fallo io ti perdono, 
E' un ecceifo di pietà . 
Tirsi. 

Idolmio, fiam dunque in pace? 
Nice. 

E' innocente un reo che piace - 
: Tirsi. 

r Ah da voi',’ bei labbri, imparo 
I Quel che fia felicità, 
oi DUE.j Nice. 

? Ah la- mia ritrovo, o caro, 

'■ |_Nella tua felicità . 

N I c B . 

Temerai piu di mia fede ? 

Dirai piu che peni in vano ? 

T IRSI. 

No, mia vita: il cor ti crede; 
Ma la piaga... ma l’ arcano... 
' Nice. 

OPa : più faggio , o Tirfi , 

Se pace vuol . Non rammentar l’ inganno, 
£a finta piaga, ed il dolor mentito. 

V 

Tir.» 


■ 'Oglc 



r ^ P E. jSi 
Tirsi» 

Non t’ inganno , io fon ferito ? 

E lafciartni in abbandono , 
Bella Nice , è crudeltà . 

Ni c e . 

Tu dovrefti elTer punito: 

E , fé il fallo io ti perdono ; 
E' un eccello di pietà . 
Tirsi. 

Idol mio , lìam'dunque in pace^ 
Nice.' 

£' innocente un reo che piace» 

T i' . c • 

IRSI. 

I ^Ahdavoi, bei labbri, imparo 
Qiiei che Uà felicità, 
vi Nice. 

\ Ah la mia‘ ritrovo, o caro, 
IjNella tua felicità . 


E INÉ^ 

% 



I 
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SATIRA VI 


DEL LIBRO SECONDO 


Q. ORAZIO PLACCO. 


Tradotta dall'jtutore in Vienna nell'' an* 
no J749. 





SATIRA VI 

* 

DEL LIBRO SECONDO 
D I . 

Q. ORAZIO FLACGO. 

Q ( retto, 
Ueflo fe quel ch’io bramava : un pode- 
Che un orto avefle , un po’di felva, un rio. 
Che forgelTe perenne accanco al tetto. 
Han fuperato i Numi il voto mio. 
Altro or non manca al mio piacer verace, 
Altro , o figlio di Maja , or non desio ; 
Se non che quelli doni , onde al Ciel piace 
Di farmi lieto , in modo tal fian miei , 
Ch’ io goder me li poffa in fanta pace . 

’ Ah dunque tu, fe con acquifti rei 
Sai che la roba io non accrebbi, e fai 
Che pronto a fcialacquarla io non farei; 

Se 

^ J/oe fvjit /*• vattt • mm/ltit /tgri ttntt ita tnttgnuif 

Jìortus ubi , ey* te£ìo -vicinus jugis aqute forni- 
Biptulum fylv* fuper hit foret.iAulìius atque 
Vii meliut fecere, bene eft. Nihil amplius oro, 
AJajànate,niJì ut propria hac mihi mmerafa- 
xit . 

Sì neque majorem feci ratione mal» remi 
NfC fum faéurm mtio > culpàyt minortm ^ , 
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Se tai fciocche preghiere io non formai:- 
Al re fio , ah potefs' io pur quel cantone , ^ 
Che il mio campo deforma , aggiunger mail 
Un teforo ah trcrvajft , a paragone 
Dì colui y che y merce d. Ercole amico y 
Quel campo y in cui fer'vi'va y aròpadronei 
Se grato io fon, fenza mentir s’iodico 
D’ erter contento , ah fa che ognor ritrovi .. 
II grande in te mio protettore antico ! 
Ingraflami il terren, la greggia, i bovi, 
Onde tutto il fignor, fuor che l’ingegno 
( Qyefto fol non vorrei ) pingue fi trovi . . . 
Or, poiché fciolto ogni civil ritegno'. 
Ricovro a’ monti,. ove tranquille l’ore * 
Trarre in ficuro, e nulla ambir difegnor 

Ove 

Si vtneror ftuHus nihil borumi o fi angulus ille 
Proximus accedat, nunc denormat agellum\ 

Ofi urnam argenti fors , qute mibi monfiret, ut 

mi, ; 

Tbe/auro invento , qui mercenarius agrum 
Illnm iptam mercatus ara^it . div es ■■ 

Hercule fi quod adefi gratum juvat :hac pre* 
ce te oro t 

Pingue pecus domino facìat , et cheterà , prater 
Ingenium:utque /oles,cuflos mihimaximus adfiu 
Ergo ubi me in montes et in arcem ex urbe re- 
jnovi , 

^uU prius ilhtfirem Satirity mufàque pedefiri 5 

Nec 
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Ove l’auflro non piomba , ove tinwre 
Non v’ c d’ autunno, all’ atra Dea lucrofo , 
A cui paga tributo ognun cHe muore ? 

Qual far ufo miglior del mio ripoib , 
Che fatire comporre, e Tumil canto 
Al fuperbo antepor carme faflofo ? 

Quell* li* la mi* cura : e tuo frattanto, 
Giano, padre del giorno, o qual più vuoi 
Nome aicokar , iìa del principio il vanto. 

Alcw non v’fe che incominciar fra noi 
Imprefa , opra , o fatica abbia ardimento 
( Legge è del Ciel) fenza gli aufpicj tuoù 

Spinto da .te mallevador divento, 

Se in Roma io s 5 ;che al primo albor,#’djfr^J- 
ti preverrà , gridar ti fento . {ta, 

Ra» 

Nec mala me ambiti» perdit , Me plumbeut 
aufler , 

yAutumnufque gravili Libitma quaflus aceti^ 
/datutina péUgr-i /<•« Hhjentiut audit^ 

Vnd» homines pperhtn primos vitteqtte laborts 
JnJlituunt{fic Diiiplacitum) tu carmini s ejìo 
Principiam. Roma fponforem me rapis i eia 
Ne prior officio quifquam refpondeatt urge". 

Sive 
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Rada i campi aqullon, via piùriflrctta 
La perverfa fiagion preferiva al Sole; (ta. 
Convien ch’ioforga,eche in caiftin mi met- 
Poi detto in' limpidiflìme parole 
Ciò che un dì nuocerammi ; a far ritorno 
Calcar calcato , e ricalcar fi vuole . 
Deggio i tardi infultar : più d’uno feorno 
Deggio foffrir ; mentre la turba irrfefia 
Coro mi fa d’ imprecazioni intorno . 

Che 'vuoi cofluiì Che impertìnenxa e (lucjia l 
Vrterelhe quel pazzo in checchejpa , 
Quando il [ito Mecenate ha per la tefta. 
Tale accufa è per me dolce armonia, 
Confeflb il ver : ma fu l’ Efquilie a pena 
Facci o penfier di terminar la via ; 

Che - 

Sive. aquila radit ferrai, [eu bruma nivalem 
Interiore diem gyro trabit , ire neceffie ejì . 
Fojìmoda.quod mi ohfit ^ dare certumqut Ucuto^ 
luiìandum in turba : facienda.injuria t ardii, 
^uid vii , infane , et quai rei agii ? Improbus 
urget 

Irati I pre''''ur, Tif'vulfe! omne qmd objlatj 
xAd Mactnatem memori fi mente recurrai. 
hoc juvat , et melli efi,nonmentiar.uit fmul 
atra! 

Vemum efl Efquilias, aliena negotia centum 

Per 
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Che U Aretitura ad inciampar mi mena 
In altri guai : poiché colh ra' aliale 
P’ altrui faccende una molerà piena . 
Bfi/cio diman i' afpetta al tribunale z 
T afpettan oggi i tuoi collegbi uniti 
per ,nuova , e granpremura a tutti eguale^ 
Ottiemmi tu , ckt di figil muniti 
Va» Mecenate fan quejti miei fogli : 

Vagli a dir, proserò: qui foa le liti. 
Mecenate il farà fai che tu vagli : 
Replica , iofìHe, e mi fi attacca in guifa» 
Che impolli bil mi par ch’io pur mi sbrodi . 
I^on è l’ottava melTe ancor recifa, 

Ch’ ei fuo mi fe’ : ma per avermi folo * 
$090 talor, fe viaggiar s’ avvila. 

Per 

Per caput, (Tòrca falifmt lattts. JbeU fecun* 
dam 

^ofcius orabAt fibi adefes ad puteal tras • 
jtte re communi fcriba magni atq'ue nevi te 
Orabaut bedìe meminijfet , ^inte , reverti • 
ìmprimat his cura Macenat pgna tabellit . 
Dixeris , experiàr : fi vie , potei , addii , 
inftat . 

Septimui eli avo prepi or jam fugerit artum. 
Ex quo Macenat me coepit habere fuorum 
Jn numero i dumtaxae ad hoc , quem tollere 
rhedi 

Veliti , iter faciene , (T cui concredere nugett 

B Hoc 


1 
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Per chiedere a qual fegno l’oriuòlo i 
Se il Trace , o il Siro e gladiatbr più dottor. 
Per dir: già buon fu f alba è il ferrajuolo. 
In fomma per avere a chi far motto 
Dì tratto in tratto, e a chi fidar tai cofe 
Che poflano fidarli a un lacco rotto . 
Materia a cento lingue invidiofe 
Quindi fon, io . Di Mecenate a lato • f- 
Jeri i giuochi a mirar coflui Ji pofel 
Oggi con Mecenate in campo è fiato\ 

Chi tali ha mai felicità /entità ! 

Coflui della fortuna in grembo è nato. • 
Corra per la citta di piazza ufcita, 
Infaufia nuova; io fon da mille oppreflb/ 
Mi chiede ognun, fe ho qualche cola-udita^ 



* » 

Hoc gentts : bora quota ijiì Tbrax e fi Galli- 
na Syro par ? ’ ^ 

Mat utina parùm cautoì j am f rigora mordenti 
Et qua>rimofa bem deponuntur i» aure* \ 
Per totum hoc ttmpus , fubjeSior in diem 
horam , . . . 

Invidile* Nofter ludos fpelìaverit una,, 
l^uferit in campo y F ottunde filius y omnes p 
Frigidus a roftris manat per compita rumor \ 
^icumque pbpius efiy me . confulit-n O bong 
(nam te 

ScireyDeos guoniam propius 'contingiSyOpcrtet\ 

Num 
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De' Dacì che fi fa} Gìunfe alcun meffo 
Lunefio a noi} Tu dei faperlo, amico ^ 

Tu che fiai fempre a'nofiri Numi apj^ycffb. 
Nulla io ne fo. Quefio tuo 'vizio antico 
Lafciar non 'vuoi di corbellar la gente . 
Ch'io poffa arrovellar fe il vernon dico» 
Almen faprai fe qui d^Auguflo e mente 
Che il promejfo terren fi affegni ; o pure 
Se in Sicilia a' faldati ei lo confente. 
S’io giuro che mi fon tai cofe ofcure; 
Paflb per uom d’altififìmo fegreto. 

Che un giorno ammirerah T età future . 
Agitato frattanto , ed inquieto 
Il di confumo; e mille volte, oh caro 
Rufiico albergo mio ! fra me ripeto . 

H i Quan- 

Num quid de Dacis audijìt? Nìl equidem. 
Ut tu 

Semper erti dériforAt omnes Dìi exagi tent mé^ 
Si quìdquam . ^id ! mìlitìbus promìjfa Tri- 
quetrà 

Tradia Cafat , an efi Itala tellure datarutì 
yurantem nte fcire nihìl mirantur, ut unum 
Scilicet egregii mortalem , altique filenti . 
Perditur bac ìnter mi/ero lux ^ non fine votiti 
O rat , quando ego te afpiciamì ^andoque 
licebit 

Nunc veterum libris , nuHc fmno , iner- 
tibui horis , 

• Vu- 
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Quando trovar negli oz) tuoi riparo; ’• 
Quando, or col fonno,or fra l’antiche carte 
Della vita addolcir potrò l’ amaro ! 

Le agnate di Pitagora, e fenz’arte 
Fave apprettate , ah quando, e le condite 
Erbe io godrò , che l’ orticel comparte ! 
•Oh liete notti ! oh cene faporite ! 

Ove al mio fuoco e co’ compagni amati 
Patto , a gara de’ Numi , ore gradite 1 
.Ove de’ fervi da’ miei fervi nati 
Difpenfo io fletto al petulante gregge 
Gl’ iflettì 'già da me cibi guflati ! 

La non h fottopofla a pazza legge 
La noftra fete, e a fuo piacer ciafcuno 
L’angutto nappo, o il caliclone elegge. 


Ma- 

Pucere foJl/cftte jucunda oblivta vitaì 
O quando fdba Pythagora cognata , fimulqut 
Vnéìa fatti' pingui ponentur ciuf tuia lardo ? 
Onoéles, coenaque Deum, quibm ipfe ,meique 
sAnte harem propriunt vefcor , vernafque proi 
cacet 

Taf co libati t dapibus . Prout cuique libido 
Siccat itnequalet calicet conviva, folutus 
Legibus infanif. feu qui capii acria fortit 
Pocula , f et* modici s humefcit latiùs. Erg» 

Ser- 
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Maligni conti in fu l’ aver d’ alcuno 
Là non fi fanno: e al ballerin famofb 
Volger non degna un fol penfier veruno* ‘ 
Ma iì tratta di ciò, che più dannofo 
Ignorato farebbe; e che più giova 
L'unaano a regolar corfo dubbiofo. 

Se il vero ben nella virtù fi trova, 

O nell’ aver : fe l’ utile , o l’ oneflo 
Sia la cagion, che airamifià ci muova. 
Che fia quel vero ben: qual fia di quello 
V ultimo grado . E Cervio un mio vicino 
Sempre a narrar qualche novella è prello. 

' Jali dalla fua nonna ogni bambino 
Ne afcolta , è ver ; ma così ben le adatta. 
Che non efce però mai di cammino . 

H 3 Se, 

Sermo oritur , non de vìllis^ domibupve alìtnis, 
Nec malè , necne Lepos faltet s fed quod ma' 
gis ad noj 

fertmet, (y nefcire malnm eji , agitamus t 
utrttmne 

’Divitiif'homines , an fint vìrtute bearti 
^idve ad amkitìoj , ufus , reiìumve tra- 
' hat nos ? 

Et- qua fit natura boni , fummttmque quid ejuj}- 
’Cerviut htec inter vidimi garrii anilei' 

'v' Ex 
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Se , verbi grazia , qualche tefta matta 
D’ Arellio efalta i mileri tefori ; 

Una fubito ei n’ ha di quella fatta 4 

Fra i forci di campagna abitatori 
Un già ne fu, che conofcenza avea 
D’un forcio cittadino, e de’ migliori.. 

Era fatto all’ antica , e in ver tenea 
Troppo conto del fuo: ma pur la mano 
Slargar talvolta in compagnia fapea. 

E in fatti un di che per un cafo ftrana 
Il cittadino a vifitar lo venne. 

Non fi pu6 dir quanto mofirolfi umano^ 

Nell’angufla fua cava ei lo ritenne 
Ofpite ufficiofo : ed un banchetto 
Ptonto imbandi , quanto potea x folenne . 

E ve- ' 

re fabellas . ^4»»» fi quìi laudat *ArelU_ 
Sollicitas ignartis opes , fic incipit : Olìm 
Rujìicut urbanum murem mm paupere ftrtur 
.Accepijfe cavo, veterem vetut bofpet amicum\ 
Jlfptr, (Sr attentHs queefitis , ut tamen arSinm 
Splveret hofpitiit animum* ^id multa? nC" 
ila . 
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'£ vena , ed uva lecca, e cece eletto, 
£ di lardo gli arreca in fu la menfa , 
Benchb già mezzo rofo, alcun pezzetto. 
Dalli in fomma a vuotar la Tua di^enfa, 
Che di colui le fvogliatezze altere 
Vincer co’var; cibi almeno ei penfa . 

Da buon padron di cafa egli a giacere 
Stadi a difagio , e malamente cena , 

Per lafciar tutto il meglio lai foreftiere» 
Ma perchè 'vuoi così 'vivere in pena 
[ Proruppe alfine il cittadin ) di quefie 
Selvofe balze in fu F alpejìre febiena ? 

Eh pii* faggio anteponi alle forejìe 
Gli uomini-, le cìtiadi: e mio conforte 
Volgi le fpalle al tuo foggiamo agre fi e . 

H 4 Già 

Sepoftti ciceris , nec longee invidit aven* : 
tAridum IS" ore ferens acinam , fetnefaque lardi 
Frujìa dedit , cupìens varia faftidia coeni 
Vincere , tangenti* malè fingala dente fuperbai 
Cùm pater ipf$ domus palea porreéìus in bornu 
Ejfiet ador,loliumque, dapis meliora relinquenr. 
Tandem urbanus ad hunc : quid te juvat t 
inquit , amice , 

Erarupti nemoris patientem vivere dorfo? . 
Vis tu bomines, urbemqueferis preponete fylvisl 
Carpe viam , mibi crede , xo^et : . terreflriee 
quando 

Mor-" 
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‘Già che in terra di tutto arbitra e morte e 
Morte di ciò che nafce itrvolatrice j 
Nè del picciolo il grande ha miglior forte-} 
Credimi : fin che puoi , vi’vi felice : 
toel prefente a goder penfa : e fowienti 
Che i tuoi brevi allungar giorni non lice. 
-Spinto da’filofofici argomenti 
Dalla buca il villan balza leggiero: 

E quindi infieme al lor viaggio intenti^ 
Affrettando fi van per l’ aer nero: 

Che in città di trovarli han gran premura 
Pria che l’alba s’aflfacci all’ Emisfero. - 
Era a mezzo del Ciel la notte ofcura 
Allor che i due compagni il pib fermato 
D’ un ricco albergo in fra l’eccelfe mura* 

De’ 

Mortales animai vìvunt fortita, ncque alla eji 
xAut magno , aut parvo lethi fuga, bone, 

circa , 

Dum licei , in rebui fucundis vive beatus • 
Vive memor quamjìs tevibrevit . Hac ubi diefa- 
^Agrefiem pepulere ; dom* levis exilit . Inde 
Ambopropofitumperagunt iter s urbis aventes 
Manta nolìurni fubrepere . Jamque tenebat 
Nox medium cali fpatium , cum ponit uterque 
Jn hcuplste domo vejHgia'. rubro ubi cocco ^ 

Tinr 
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De’ letti eburnei, e d’artificio raro 
In grana rìfplendean tinte più volte 
Le vefti la , di viva fiatpma al paro . 

E , quel che piu lor piacque, ivi eranmolte 
Reliquie in un canton della palTata 
Superba cena in piu canefiri accolte. 
Grato il buon cittadino al camerata 
Qui fra gli oftri a giacer prima l’eforta, 
Pofcia" in lieta fembianza, e affadcendata, 
Q.uafi fnello valletto in vefte corta, 

E muta le vivande, e come tale 
Mon lafcia d’ aflaggiar quanto trafporta r 
Sdraiato fovra un morbido guanciale 
Efulta quel , eh’ altro fi vede avanti 
Che la rufiica fua menfa frugale . 

H y Quan- 


Tìnlia fuptr IcBos candertt vejìts ehurnos , 
Muìtaque de magnà ^uperejfem fercula caenàf 
procul extruiìis merant befterna caniflri 
Ergo ubi purpurea porreBum in vefte locavit 
yAgreftem'i velati fucciniìus curfitat hofpes , 
Pontinuatque dapes y nec non vernaliter ipfìt 
Fungitur officiii , preelambtns omnt quod after f . 
Ille cubani gaudet mutata forte, bonifque 
Rtbui agii Utum convivam ; cum fubitò ingem 


Val- 
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Quando (ìrider fui cardini fonanti 
Ecco un ufcio improvvifo,e i due mefchini 
Precipitando al fuol faltan trenaanti . 

J noiferi non fan chi $ avvicini : 

È il timor crefce al rimbombar che fanno 
I latrati de’ vigili maflini. 

Corrono sbalorditi, urtanft, e vanno. 
Or da quello fuggendo , or da quel lato : 
Nè ceflàto il romor cefsò l’affanno. 
'Quando il villan potè raccòrrò il fiato. 
Dille : tante grandezze io non desio : 

.Alla buca ritorno ^ al bofco ufato, 

.A miei legumi 3 alla mia pacet addio* 

Valvarum Jirepitus leUis excujpt utrumque*. 
Carter e per totum pavidi conclave, magìfque 
Exanimes trepidare , ftmul domus alta molojfts 
Per fonai t canibus. Tum rufiicui-. Uaudmh 
hi viti 

Ep opus bac , att j et valeas . Me piva , car^ 
vufque 

Tutut ab infida s tenui folabirur ervo* 


V IHE* 


Digin.:' 



LA GARA* 


Componimento drammatico^ fcritio dalV 
tutore in Vienna y e pofio in Mafie ai 
dal Reutter, Panno 1755. d'ordine 
dell' Imperatore Francesco I. ed efe^ 
guito negl'interni appartamenti della 
Hegia Imperiai Corte y alla prefe?rza 
Degli jtugufiijjlmi 'Sdegnanti, dall' A, 
R. della Sercnijfima ArciducheJfaM\- 
RiANNA , e da due Dame del fitto /r- 
guito ; in occafione del fielicifiimo par^* 
io dell' Imperatrice Kegina, in cui die- 
de alla luce PAltexXa Reale dell'Ar- 
ciduchejfia Maria-Antonia , poi Delfi- 
na y'indi Rgina di fronda. 
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Serenissima Arciduchessa 
Dama Prima. 


Dama Secomd a% 
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^ SERENISSIMA ARCIDUCHESSA^ 
' DAMA PRIMA, DAMA SECONDA. 

Arciduchessa. 

!Oove SI accefe In vifo, • 

Dove , o Ninfe , correte ? 

Dama I. 

A te. 

D a M A IL 

Ne afcolta: 

E arbitra ti prepara 
La nodra gara a terminar. 

Arciduchessa. 

Qual gara? 

^ D a M A I. 

D’ un’ altra ftelia or che la Madre Augufla 
Quello Cielo arricchì , penfai con pochi 
Armoniolì carmi 
Di mia gioia V ecceflb 
A lei far noto . 

Dama I L 

Ed io penfai J’ ilìelTo . 

Ar^ 
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Arciduchessa. 
Efegultelo entrambe. 

I T T 

Dama II. 

Ah non fu ver. 

Dama I. 

La compagnia m’ invola 
La gloria d’ efler prima, e d’efler fola. 

Dama II. 

Giudica tu nel canto 
Qual più vaglia di noi. 

Dama I. 

La vinta tacerà . 

Arciduchessa. 

Come !... Io ! ... dovrei ! . . » 

. Dama II. 

Tu fai , tu- puoi , tu dei f 

Calmar l’emulo sdegno 
Ne’noflri petti accolto. 

Arciduchessa. 

£ ben: fi faccia. Incominciate: afcolto. 
Dama li. 

Tu, che tutte conofci 
„ Deir altrui cor le vie , fenza ch’io parli 
,, Del mio gradifcijAugufta Donna, i moti. 
„ Efprimergli io non io : fol dir faprei 
„ Che bramai , che temei ; che fol mifura 
,, Della gioja, che or fento, 

„ E' il timor , che provai nel tuo cimento. 
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Paftorella al colle , al prato 
Frefco umor dal Cielo infiora ; 
E poi trema , e lì fcolora 
Quando vede lampeggiar. 

Per altrui, per mio contento 
Tale anch’ io co’ voti miei 
Affrettai quel gran momento> 
Che mi fece palpitar , 
Dama I. 

Della compagna il canto V 

Qijal ti fembrò? 

Arciduchessa. 

La tua compagna è tale 
Che, a dirti il ver, la temerei rivale. 

*' D A M A I. 

Dunque della vittoria 
Tu vuoi eh’ io già diffidi ? 


Arciduchessa. 


Convien prima eh’ io t’ oda . 

Dama I- 


Odi : e decidi. 

„ Della noUra felice 
„ Adorabil Sovrana al dubbio paflb 
„ Ogni fpecie il mio cor provò d’affetto. 
„ Tenerezza , rifpetto , 

„ Impazienza , amor , gioje , fperanze : 

„ Ma non timor. Che, ingiuriofo al Cielo* 
,, Del poter degli Dei 
„ Poco fidò chi palpitò per lei . 

Era 
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Era penfier de’ Numi ‘ 

Serbar gelofi in quella 
- L’ opra più grande , e bella 
Che di lor mano ufcl . 

Chi può tremare allora 
' Che tutto il Cielo è intorno 
». Alla feconda aurora 

- Che partorifce il dì. 
Dama II. 

E' tempo, o PrincipeCTa, 
pi terminar la noftra gara . 

Arciduchessa. 


E' duro 

Il giudicar fra voi . Quella , che afcolto. 
Sempre mi par la vincitrice . Io trovo 
Oggi nel voflro canto 
Un non fo che, che. mi rapifce, e quali 
M’ invita ad imitarvi . 

Dama I. 

Ah sì . 

Arciduchessa. 

La voce 

Mi tradira . 

' Dama II. 

No: quel desio che (ènti 
Promette ficurth . 

Arciduchessa. 
Dunque fi tenti. 


„ Lun- 
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„ Lunga tìagion , tu il fai , 

„ Auguftii Genitrice, 

„ Stanca languì fra’ labbri naie! la voce ? 
,, Pur oggi (io non fo come) 

Di nuovo il tuo bel nome 
,, Vi corna a rifuonar. Pietofo il Cielo 
„ Rende all’uopo maggiore 

A me la via di palefarti il core. 
Quelle Ibnore voci, 

Che ritornar mi fenti, 

Son teneri portenti 
D’un rifpettofo amor. 

Non ti fdegnar che fperi 
Graditi i proprj accenti 
Chi tutti i fuoi penfieri > 

Chi ti confacra il cor . 

^ D A M & li. 

.Rimanti in pace. 

Dama I. 

Addio . 

Arciduchessa. 

^ Dove? LafciatmA 

Entrambe in quella guifa! 

Perchfc ? 

Dama II. ^ 

4 * La nollra lite e già decifa. 
Arciduchessa. 

Nulla difs’ io . 

.... Da- 
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Dama I. 

DlfTe il tuo canto aflai 
Che- noi dobbiam tacer. 

Arciduchessa. 

La Madre Augufia, 
No , defraudar non voglio 
Del piacer d’ afcoltarvi . 

. • Dama I. 

Io non mi fento 

Tanto coraggio in fen . 

Dama II. 

Perdona. Addio. 
Arciduchessa. 

Udite . Il canto mio 
Piacciavi almen di fecondar. 

. - - -D A M A 1 1. 

. - Se vuoi, 

Queflo efeguir ben fi potrà. 

D A M A I. 

Propom' : 

Ripeterem fedeli 

Quanto, làra dalle tue labbra efpreflb : 
Sol far eco al tuo canto è a noi permeflò. 
Arciduchessa. 

Lunga età ferbate in lei, 

. Gialli Dei , la gloria voflra , 

, £ l’altrui felicità. 

TRE. 
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^ -^/v^ 

^ T R £. 

Lunga età ferbate in lei, 

Giufti Dei , la gloria voflra, 
E r altrui felicità . 

Arciduchessa. 

Lunga età dal fuo bel core 
Ad unir chi regna apprenda 
La prudenza , ed il valore , 
La giuflizia, e la pietà. 

A TKE. 

Lunga età ferbate in lei , 

Giufti Dei, la gloria voftra_, 
£ r altrui felicità . 


f INE. 
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TRIBUTO 

di RISPETTO, e d’ AMORE. 

— c 

Componimento drammatico, ferino dalP 
Untore bordine deir Imperatrice 
gina r anno 1754. ed efeguito con Mu- 
fica del Reotter nelF interno della 
Corte Imperiale dalle tre RR. le 
Serenijfxme ^rciduchejfe Marianna , 
Cristina , ed Elisabetta , fefieggian- 
do il giorno di nafeita deir Augufio 
loro Genitore. 
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INTERLOCUTORI. 
Arciduchessa Prima. 
Arciduchessa Seconda. 


Arciduchessa Terza. 
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TRIBUTO 

di RISPETTO, e d’ AMORE. 

jtKClDUCHESSB PRIMA, 
SECONDA, € TERZA. 

Arciduchessa I. 


^TErmane , il tempo fugge , 

E rifolver conviene . In quello giorno , 
Superbo del natal del Padre AuguUo , 

Di nollra mano intelio, 

Pegno d’ amore e di rifpetto , un ferto 
Di recargli in tributo 
Si dellinò fra noi: ma di qual fronda 
ECfer debba, e perchè fra noi decifo 
Fin or non fu. Proponga 
Ciafcuna, e lì rifolva: 

Ma non tardiara. SpelTo lì perde il buono 
Cercando il meglio* E a fcegliere il fentiero 
CJhi vuol troppo elTer faggio 
Del tempo abufa , e non fa mai viaggio. 

Arciduchessa II. 

Io proporrei : ma troppo 
Dubito di me EelTa. 
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Arciduchessa HI. 

Io no: non trovo 

Ragion di dubitar. Sul trono auguflo 
Non fiede il Padre? E delle augufi e fronti 
Se r alloro fu fetnpre 
L’ornamento, il decoro; 

Perchè di tanto onor fraudar l’ alloro ? 

Arciduchessa I., 

Io contraria non fono. ^ 

Arciduchessa II. 

Ma quai debbano al dono 
OflTequiol'e voci eflère unite 
Convien penfar. 

Arciduchessa III, 

Tutto penfai : fentite . 
Come il folgore rifpetta 
QueOo ramo fortunato, 

Te rifpetti , o Padre amato, 
Del deftin la crudeltà . 

E quel verde, ch’ei non perde 
Mai per gelo, o per ardore, 
Sia r efempio , o Genitore , 

' Della tua felicitìi. 

Arciduchessa I. 

E' afFettuofo, è giufto , 

Adattato è il penfier. 

Arciduchessa II. 

. Si ; ma, con pace 


Del- 


f 
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Della germana , è affai comune . Ognuno 
Di Cefari parlando 
Penferebbe all’ alloro . Io bramerei 
Qualche idea più fublime, e pellegrina. 

Arciduchessa I. 
Spiegati pur . 

Arciduchessa II. 

La fronda 

Del pioppo io fceglierei. 

Arciduchessa III. 

Del pioppo! Oh cara 
Germana, ho gran bifogno 
D’ ellère iftrutta , Io quello nome ancora 
Non afcolcai . 

Arciduchessa IL 

L’illuftre fronda h quella, 
Che adombrava le tempie al grande Alcide: 
Con quella al crin lì vide . 

Trionfar d’Acheloo, 

Vincer l Idra Lernha , 

Cerbero incatenare , e far del pianto 
Col nuovo ardir si grande indulto al regno. 

I Ar- 


I 

I 
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Arciduchessa III. 

Oh ! a tanta eradizione io non m’impegno. 

Arciduchessa I. 

Hai già le voci in mente. 

Che accompagnin l’ offerta? 

Arciduchessa IL 

Eccole. Attente. 
Padre, T Erculea fronda 
Non ifdegnar da noi ; 

Scarfa de’merti tuoi. 

Ma nobile mercè. 

D’ Alcide in fu le chiome 
Sol verdeggiar fi vide : 

E or fìa fiiperbo Alcide 
. Che da lui palli a te. 
Eben?(i) 

Arciduchessa I. 
Grande è il penfier : nobile il giro. 
Arciduchessa II. 

Tu non parli però . (z) 

Arciduchessa III. 

Taccio, edammiro. 

(i) JilV Arci ducheff a Prima, 

(z) AIT Arciduchejfa Tcrxa, 


Ar- 
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LA FA C E 

FRA LE TRE DEE. 


Fe^a teatrale , fcrìtta daWjiutore in 
Vienna l'anno per ufo della 

Keal Corte Cattolica, in occafone delle 
felicijftme Noxze delle loro Altezze 
F^eali D. Carlo di Borbone , Princi- 
pe delle Aijlurie , e donna Luisa di 
Borbone , Principejfa di Parma. 




e d'^MOB,E. 

Arciduchessa 
Dunque reflifi a quefta. 

Arciduchessa I. 

Udite : e fcu/ì 

Di voi ciafcuna il mio candor. Per tutti 
E colpa 1 adular j ma tradimento 
Sana fra noi . Certo è fublime , è grande 
L’uno e l’altro penfienma qualche inciampo 
T rovo in étrabi. Offrirgli un laurei’ £i l’ebbe 
Gi^ dalla man, che regge 

de’ regni il deftino, e de’ Regnanti . 

L’ Erculeo ferto offrirgli? II fuo valore 
Spiegherafli così ; non le fue tante , 

Che mai non ebbe Alcide, 

Pacifiche virtù. 

Arciduchessa II. 
Come vorrefli 

Deflare idee così fra lor diveriè 
Con un fimboio folo? 

Arciduchessa L 
Intreccerei 

Al franino di Marte 

Gli ulivi di Minerva . E direi quanti 

In pace , e frA le fquadre 

Di cittadin , di padre , 

Di Duce , e di guerrier pregi in lui fono: 
Con quelli accenti accompagnando il dono. 


I 


Que- 
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Qiiefto, o Padre, in dono offerto 
Doppio ferto il crin t’onori; 

Degno cambio a’ tuoi fudori * 

Che l’han fatto germogliar. 

Deh r accetta in lieto afpetto : 

Non te l’offre un cieco affetto, 

Nè fa torto a quegli allori. 

Che fapefti meritar. 
Arciduchessa II. 

Di te degno è il penfiero , 

Ed è degno di lui. 

Arciduchessa III. 

Dono più bello 
Offrirgli non fi può. — 

Arciduchessa I. 

No, non è quello, 
Germane, il più bel dono 
Ch’egli afpetta da noi. Di noi chi vuole 
Ch’ei l’ami, e l’abbia in pregio. 

Sei proponga in efempio , e a lui fomigli; 

Il più gradito fregio 

Sempre d’ un padre è la virtù de’ figli , 

^ T RE. ' 

Ah così lieto giorno 
Il giro fuo rinnovi 
Ben cento volte ancor. 

E, quan> 

< 
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E, quando fa ritorno, 

Più degne ognor ci trovi 

Di tanto Gcnitor . 

I 

I 

[ ' ■ 


FINE. 


) 




r 
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LA RISPETTOSA 



Componimento drammatico , fcritto in Vien- 
na dall' tutore per ordine delF Impe- 
rator Francesco I., ed efeguito con 
Mufica del Reutter negl" interni ap- 
partamenti del Palazzo di Schonbrunn 
dalle RR. di tre Arciduchejfe 
dAuftria; cioè dalle Serenijftme Ma- 
rianna , Maria-Cristina (poi Ducbef- 
fa di Saxen-Tefchen)'e Maria Elisa- 
betta , in occafione di fejìeggiare il 
giorno di Nome della Madre loro A»- 
guftijftma r anno 1750. 
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INTERLOCUTORI 
Arciduchessa Prima. 
Arciduchessa Seconda. 
Arciduchessa Terza. 
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LA RISPETTOSA 

tenerezza^ 


ARCIDUCHESSE PRIMA, 
SECONDA, u TERZA, 

Arciduchessa III. 


PErchb tanto, o germana. 

Sei tacita, e penfofa? 

Arciduchessa II. ’ 

E perché tanto 
Sei tu lieta, e ridente? 

Arciduchessa III. 

In sì gran giorno 

Efìèr lieta non deggio? 

Arciduchessa II. 

In dì sì grande 

Io non deggio tremar ? 

Arciduchessa III. 

L’ Augufta Madre 

Or or vedremo. 

Arciduchessa II. 

E or or la Madre Augurta 
Farem forfè arroifir'. 

I s 
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Arciduchessa III. 

Perdona, è queflo 


Ecceflb di timore. 

Arciduchessa II. 

. E' il tuo, perdona, 

.Ecceflb di fiducia. 

Arciduchessa III. 

Alfine io fpero • • • 
Arciduchessa II. 

Io temo alfin 

Arciduchessa I. 

Non più contefe ormai . 
Arciduchessa li. 


Odi. . 

Arcidu,chtessa III. 
Afcolta ... 

Arciduphessa I. 

Ah non più : tutto afcoltai . 
Quel timore è rifpetto : 

È' amor quella fiducia : affètti entrambi- 
Degni del noflro cor. Ne fento anch’io 
Le foavi vicende ; 

Ma fo che troppo audace 
Potria farmi l’ amor : fo che il timore 
Opprimer mi potria; perciò procuro 
Che , fe mi fprona quel , quello mi regga: 
E r ecceffo dell’ un l’ altro corregga . 

Arciduchessa IL 
Pretendi affai. 


Ar- 
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Arciduchessa 1 1 1. 
j Difficil’arte è quella .r 

Arciduchessa I. 

No. Se .r amor mi defta . 

Troppa fiducia in feno i 

10 penfo alla Sovrana , e mi raffreno : 

Se m’affanna. il timor fra le bell’ opre, 
Ch’ io medito , a maturo j 

Mi ricordo la Madre, e m aflicuro. 

Arciduches.sa II. 

Ma qual maeftro infogna 
A dar legge ai penfieri? 

Arciduchessa III. 

Affai dovrebbe 
Effer abile , e deftro . . 

Arciduchessa I. 

11 materno fèmbiante è il gran maeflro. 
Al mirar quella fronte , 

In cui di maeflk cinta fi vede 
La virtù più leverà; 

Qual’ è queir alma altera , 

Che non fenta rifpetto ? Al dolce fguardo. 
Che i fuoi materni affetti 
Di piet^, di clemenza altrui rammenta. 
Quel barbaro qual è , che amor non i^ta^ 
Arciduchessa IL 
Dunque alla Madre Augufia 
Perché ancor non corriana? 

I 6 Ar> 
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Arciduchessa IH. 

Negli occhj fuoi 

Ad erudirli il mio penfier già vola. 

Arciduchessa 1. 

In così eccelfa fcuola , 

Arciduchessa III. 

Da maeflri sì cari , 

A T KE. 

Qual fara la virtù, che non s’impari? 

Arciduchessa I. 

Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri : 

Tutto da’ lumi fuoi 
Apprenda il noflro cor . 
Arciduchessa II. 

Ah lunga età per ^ noi 
Benigna i lumi giri j 
Arciduchessa IH. 
Tutto da’ lumi fuoi 
Apprenda il noftro cor. 

A T ^ E. 

Tutto da’ lumi fuoi 
Apprenda il noftro cor . • 
Arciduchessa I. 
Rifpetto all’alma infpiri. 

Amor ci defti in petto; 

Ma un tenero rifpetto ; 

Ma un rifpettofo amor . -, 
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Arciduchessa II. 
Rlfpetto all’ alma infpiri j 
Ma un tenero rifpetto . 
Arciduchessa IIL 
Amor ci detti in petto ; 
Ma un rifpettofo amor. 


r A E. 

Ma un tenero rifpetto;. 
Ma un rifpettofo amor. 


FINE. 
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AUGURIO. 

DI FELICITA’ 


Scritto dall'autore in Vienna d'ordine 
Sovrano , ed eseguito con Mufica del 
R E u T T E R in Sconbrunn dalle 
RR. delle tre già nominate Jlrcidu- 
chejfe d ^ufiria , Maria - 

Cristina, e Maria - Elisabetta , /<?- 
fteggiandofi il giorno di Nafcita delP 
u 4 va loro Jluguflìjfima l' anno 1749. 
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I N T E R L O 
Arciduchessa 
Arciduchessa 
Arciduchessa 


C U T O R I. 

« 

Prima. 

Seconda* 

T £ R ? A . 
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AUGURIO 

DI FELICITA’. 


CANTATA A TRE VOCI. 


AKCIDUCHESSE 

SECOMDAf E TEKZA, 

Arciduchessa I. 


C*Effi , o germane amate j 
Quefta gara innocente. 

Arciduchessa II. 

I fiori eletti •ft* 

Arciduchessa III. 

Le frutta pellegrine... 

Arciduchessa I. 

Eh noi dobbiamo 

Og- 
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^XJG U B, I 0 

Oggi all’ Eccelfa Elifa 

Non l’ Efperidi frutta, o i fior Sabei , 

Ma di lei degne offrir noi fleflè a lei. 

Seconda, e Terza. 

E come? 

Arciduchessa I. 

Io vel dirò . Farci conviene 

Sue fide imitatrici ; i paffi noflri 

Mover fu l’ orme fue ; con la fua mente 

Dare al noftro penfar norma, e tenore: 

Imparar dal fuo core 

Quali i moti del nofiro efler dovranno: 

E far cbe d’anno in anno 

Vegga de’ pregi fuoi 

Fecondo germogliar l’ efempio in noi . 

Arciduchessa IL ' 
Ma tu pretendi affai ! 

Arciduchessa IH. 

Grande è l’impegno. 

Arciduchessa I. 

E' ver , fiiblime è il legno , 

Erto il fentier : ma luminofa , e fida 
E la fcorta, che abbiam . Liete all’imprefa 

fa 

Voi- 


Dici:- 
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Volgiam la cura , e l’ arte : 

Che d’ogni itnprefa è il buon voler gra parte. 


Arciduchessa II. 

Pur oggi a lei fra poco 
Noi dobbiam prefentarci .' 

a 

Arciduchessa III. 

E, nulla offrendo. 

Per lei che fi fara? 




Arciduchessa I. 

Quei voti ifleflì, 
Che fi fanno ogni dì . 


Arciduchessa II. 

L’ augufto afpetto 
Confonderà gli accenti . 


Arciduchessa I. 

E ben frattanto. 

Pria d’ inviarci a lei, 

Apprendete a far eco a’ voti miei. 

Ah mille volte ancora 
Per te ritorni, Eli&, 

.La fofpirata aurora 
Di quello amato dì . 


Ar- 
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Arciduchessa IL 
E Ean gli fguardi tuoi 
Ognor SI faufti a noi. 

Arciduchessa III. 
£ fìan gli fguardi tuoi 
Sereni ognor così • 

^ r E, 

Ah mille volte ancora 
Per te ritorni , Elifa , 

La fofpirata aurora 
Di quello amato dì • 

Arciduchessa I. 

Di piu bel lume adorna 
Sia Tempre in nuova guifa. 
L’aurora che ritorna 
Dell ’altra che partì . 

Arciduchessa IL 
E fian gli fguardi Tuoi 
Ognor sì faufti a noi. 

Arciduchessa IIL 
E fian gli fguardi Tuoi 
Sereni ognor così . 


A TRE 


DI FELICITA\ 


^ T RE. 

Ah mille volte ancora 
Per te ritorni, Elifa, 
La fofpirata aurora 
Di quedo amato dì. 
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LA PACE 

FRA LE TRE DEE, 


FESTA TEATRALE. 


La 'Scena rapprefenia la ridente , e lu'- 
tninofa B.eggia éC Imeneo , dipinta , ed 
ornata con •varj fìmboli del Nume . Si 
•veggono in effa Giunone., Pallade, Ve^ 
nere y Imeneo^ e Mercuri» ^ con folta 
fchiera di Genj ioro feguaci cosi dd 
lati , che ne' lontani : tutti [opra hajjt.. 
gruppi di nuvole diverfamente fituatU 
K IME-^ 


Diniti?--* ‘--y GtH)gk 


IMENEO , GIUNONE , PALLIDE , 
VENERE, E MERCURIO. 

I M E K E O. S" » 

Chc miro! Onde avvien mai 

Che in quefto di delle tre Dee maggiori 

L’eletta fchiera i miei foggiorni onori! 

Giunone. , ■ 

II me/Taggier celelle 
Potrà folo appagarti . 

P A L L A D E . 

Egli per cenno 
Di Giove a te ne guida. 

V E N E R E. 

E fin ad ora 

Del cenno la cagion da noi s’ ignora* 
Imeneo. 

Grande elTer dee! 

Mercurio. 

Tutte le cure impegna 
Della terra , e del Ciel . 

Imeneo. 

Dunque, fe vuoi 

Che le leggi da noi 
Sian di Giove efeguite , 

La gran cagion palefa. 
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Mercurio, 

Eccola : udite . 

Alla pianta immortal, che co’ reali 
Floridi rami fuoi due mondi adombra , 
Oggi han decifo i Fati 
Che un ramufcel s innefli ; onde d’eccelli 
Numerofi germogli ognor feconda 
A quel che fu con l’ avvenir rifponda . 
La fu la Parma al ramufcel felice , 
Eletto in Ciel , va fcherzando intorno 

La dolce, lufinghiera 
Aura di primavera : e , mentre a lui 
Fauflo i fuoi raggi ardenti 
Tempera il Sol ; mentre a nutrirlo amica 
In rugiadofo umor l’ alba fi fcioglie , 
Spiega le prime foglie; e già... 
Imeneo. 

. , Hagioni 

Della Reai Donzella , 

Che ambiziofi fua chiamano a gara 
L’ Italico , r Ibero , 

Il Franco abitator ? 

Mercurio. 

Si : del più degno 
Frutto di noflre cure. 

Di Luifa io ragiono. 

Imeneo. 

Ah tutto intendo . 
D’ annodar sì grand’ Alme 

K 2 A me 
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A me tocca Toner. Superbo io volo 
11 cenno ad efeguir. 

Mercurio. ' 

c Fermati: ancora 

Il cenno non efpofi . Una a tai nozze . 
Delle maggiori Dee convien ( lo fai ) 

Che la pronuba fia . Giove m’ impofe 
Perciò condurle a te. 

Imeneo. 

Ma qual di loro 

E' la fcelta da lui ? 

Mercurio. 

Conforte, e padre 
Fra Tegual tenerezza 
Rifolverfi ei non fa. Tutto a te cede 
Della fcelta il poter : ma nella fcelta 
Guardati d’ arrecarti : 

V opra non foffre indugio ; eleggi , e parti. 

• - Imeneo. 

Ch’io fcelga! Ma come 
Da me lo prefumi. 

Se il Nume de’ Numi 
Decider non fa? 

Chi feorger fi vanta 
Qual merto b maggiore. 

Fra tanto fplendore, 

Fra tanta beltà? 
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P A L L A D E. 

Imeneo , che fi penfa ? 

Venere. 

A che SI lento 

Tardi a compir di tanto mondo i voti? 

Imeneo. 

Ma il dubbio... 

‘ Giunone. 

Il dubbio ! E chi potrebbe ardita 
D’ impiego si fublime 
Contendermi l’onore? Ove fi tratti 
Di regie nozze, una rivai dovrebbe 
Del Regnator de’ Numi 
Tollerar la conforte ! E chi foftiene ^ 

Se pur quella io non fono, 

La maeita d’ un trono , 

La grandezza , il poter ? Chi può vantarfi. 
Difpenfatrice al par di me d’ onori , 

Di forze , e di tefori ? Io fon , che in fronte 
Moltiplico ai Monarchi 
Le temute corone : io , che raccolgo 
Di loro allo fplendor quanto di raro 
Nelle rupi , o fra l’ onde ■ 

E la terra produce , e il mar nafconde • 
E pur fi dubitò ? Benché or fi fcelga 
Me fra 1’ emulo duolo , 

Già infoffribile oltraggio é il dubbio folo. 

K 3 Si: 
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Si ; la più fiera è quella ^ 

Onde infultar mi fento , - 
Fra cento of&fe e cento r 
Ch’ io tollerai fin or. 

M’ offenderebbe meno 
Un temerario orgoglio. 

Se la corona , e il foglio- 
Mi contraflalfe ancor . 

Imeneo- 
L’ impero di quei detti 
La maella di quel Reale alpetto 
Imprimono rifpetto. A lei dovuto,. 
Mercurio , non ti fembra 
Delia fcelta ! onor ? 

M,e r. c u r I o . 

Qui meflaggiero ,, 

Non siudice fon io . 

Imeneo. 

: Dea degli amori,, . 

Tu vedi 

Venere.- 
Io veggo affai . 

Imeneo. 

. Diva d’ Atene,, 

Deh non prendere a fdegno ... 

P A L L A D e- 

Io fdegno 1 E quando- 
La taccia di fdegnofa 


Pai- 
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Pallade meritò? Chi agli altri infegna 
De’ contumaci affètti 
Gl’ impeti a raffrenar , tanto potrebbe 
Di fe fteffa fcordarlì? 

No, temerlo non dei^ L’onore, a cui 
Venni propofla anch’io. 

Più meritar, che conlèguir desio. 

Scegli pur qual tu vuoi : ma te non mova 
Ciò che udiffi da lei . Grandi i Regnanti 
Non rende il fallo folo , 

L’ opulenza , il poter : l’ ufo di quelli 
Da me s’ impara . E ricompenfe , e pene 
Io loro infegno a difpenlàr: fui trono 
E cittadini , e padri 
Divengono per me . Per me più caro 
E' ior l’altrui, che il proprio bene : io rendo. 
Con felice vicenda ' ' 

Di fcambievole amor, foavi a pieno 
Ai Re le cure, ed a’foggetti il freno • 
Se tutto quello è poco. 

Parti con lei ; nb dubitar’ che il torto 
Scomponga la mia pace. 

Seduca il mio dover. Sudai fin ora 
Del Garzon generofo 
La gran mente a formar : fin or fudai 
Dell’eccelfa Donzella ' 

A nutrir le virtù . Maellra , e madre 
lo lor fui fempre apprelfo; 

E negletta da te farò riftelTo. 

K 4 I» 
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Io farò che ognun gH ammiri i 
Io farò che ognun gli adori t 
Germogliar de’ Genitori 
Tutti i pregi in lor farò . 

Fin che in Cielo il Sol s’ aggiri ' 
Calcherò le fponde Ibere : 

E il foggiorno delle sfere 
Io per lor mi fcorderò.. 
Imeneo. 

Dal Aio , perdona o Giuno , 

Saggio parlar fon vinto . 

Fallade , andiam . 

Giunone.^ 

(Che afcolto!)^ 
Venere. 

Ove con lei. 

Ove corri , Imeneo ? 

Imeneo. 

L’ anime eccelfe 

InAeme ad annodar . Giove ne affretta; 
Pailade , non tardar . 

Venere. 

Paliade , afpetta ► 

P A L t A D E. 

Che vuoi? 

V E N E R E . 

? Già che d’ impiego 
Fra noi cambiar fi dee, prendi il mio cinto: 

Del- 


DIgitizcd 



f 


f 


LE TRE DEE, tif 


Della notte , e del di ti fplenda in fronte 

L’ aftro mio precurfore ; a me tu cedi 

V elmo , r egida , e l’ afta ; e fian diverfe 

Le noftre cure in avvenir . D’ Amore 

Tu nelle altrui pupille 

I dardi afconderai : dovrai d’ un volto 

Con le grazie innocenti 

Adornar la beltà : dettar ne’ cuori 

Teneri moti : e i lieti 

Talami fecondar . Sara mio pefo 

Guidar l’alme ritrofe 

Per le vie difattrofe 

Di rigida virtù : de’ fogli antichi 

Spiegar gli arcani ; e foggiogar ne’ petti 

La tirannia de’ ribellanti affetti. 

Nuovo faremo entrambe 
Spettacolo , e gentil ! Su : che ne arrefta ? 
Tu vezzofa, e ridente 
Va per gli amanti a fabbricar catene r 
Io fevera, e prudente 
Vado le fcuole a rinnovar d’ Atene . ’ 
Ecco , amanti , il vottro Nume f 
A lei fola offrite il core ; 

Più non è la Dea d’ amore 
Or la voflra Deita . 

La fettiva alata fchier^ 
D’Amatunta , e di Citerà 
. Or da lei nuovo cottume , 

Nuove leggi apprenderà . 

' ^ ' K ■ 5 Im£- 
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Imeneo. 

Indegno di perdono^ 

E' ver, farei, fe al talamo dovefife 
Andar per colpa mia la Regia Spofa 
Senza la Dea d’amor; ma di Giunone- 
La maefta m’^arrefta: e m’innamora 
Dell’altra la virtù. Deh mi configlia» 
Celefle raeflàggiero. 

Mercurio. 

E' il mio configlia 
Che fi tronchi ogn’^ indugio . Affai fin ora. 
E* rea la tua tardanza . Ah tu non fai 
Qual momento ritardi ! Impazienti , 

Su gli eflremi del mondo oppofti lidi 
Cento popoli e cento 
Anelano al contento 
Di veder gih formato 
L’ inneflo fofpirato , onde germogli 
La lor felicità . Gli abitatori 
Tutti già fon delle rotanti sfere 
In fedivo- tumulto . In lieto afpetto 
Faufti piovono già gl’ influflì loro 
Tutti gli afiri benigni. Ah non fia vero 
Che delle tue dubbiezze 
L’ importuna vicenda. 

Più tanto ben , tanto piacer fofpenda .- 
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Senti che ognun ti chiama; 

Sai che ciafcun t’ afpetta : 

Ah la tua fcelta affretta: 

Non vacillar così . 

Deh fecondiam la brama 
Di tanti regni e tanti ; 

Deh non perdiam gl’iftanti 
D’ un sì felice dì. 

Imeneo. 

Sì y partirò : ma delle Dee rivali 
Son troppo i metti eguali , e d’effe alcuna 
Trafcurar non faprei. Vengano tutte 
Meco alla Reggia Ibera , 

E fian pronube infieme. Il nuovo efempio. 
Fin or non viflo altrove , . 

Sara degno del nodo, e caro a Giove. 

Più limpida, più bella 
Oflentera la face 
Con la Grandezza in pace » 
Con la Virtude Amor. 

E quanto un dolce affetto 
S’ adorni in regio petto 
Comprenderà da quella 
Ogni bennato cor. 


K e co- 
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CQPiO j e T UT T J fuor che Giunone . 

Ah la gara più dubbie non renda 
Le dolcezze d’un giorno ai lietot 
Ah s’ adempia sì giufto decreto j 
La bell’opra fi voli a compir. 

Sol di gioja fra noi fi contenda : 

Già fin ora pur troppo fu lento 
Il momento del nofiro gioir. 
Mercurio. 
Saggiamente hai decifo. Andiam . 

P A L L A D E . 

Son pronta * 

V E N E R E .. 

Lieta io feguo Imeneo . 

Mercurio. 

Giuno, or che penfi ? 
Come a te fola ancor non brilla in volta 
11 giubilo comun ? Qual mai ritegno. 
Imnsobile or ti fa ? Qpal fofca cura 
La maefia del tuo fembiante ofcura? 

Deh fu quel ciglio 
L’ ire funefie 
Più non minaccino 
Nembi, e tempelle, 

Più non foipendano 
Tanto piacer.. 

GH 
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Gli sdegni refi ino 
Sommerfi in Lete; 

Alfin fi defiino 
Cure più liete, 

Più liete immagini 
Nel tuo penfier. 

Imeneo» 

Ma parla, o Dea di Samo* 

P A L L A D E . 

Ab, rompi almeno 
Quel filenaio oftinato . 

Giunone. 

E tu fei quella y 
Pallade , che mtfprona ? E onor si grande 
Divider sì tranquilla 
Con Venere potrefti ? Il ponoo antico 
L’ingiufta del fedotto 
Giudice Ideo già ti fuggì di mente 
Oltraggiofa fentenza ? In sì bel giorno 
Se una compagna al miniflero. illuftre 
Io Regina de’ Numi 
Ho da foffrir; Pallade fia.* ma ch’io 
Egual mi vegga al fianco 
L’ ufurpatrice ardita ! A quello fegno- 
Della mia non mi fcordo 
Offela maeflà . Bafian gl’ infiliti : 

Ho tollerato affai. No: Citerea,. 

A trionfar del mia. 

.. d In- 
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Invendicato ancor fcorno primiero. 

Al Reai non verrà talamo Ibero. 

Ad annodar coftei 

Vada i volgari amanti r 
De’ Numi , e de’ Regnanti 
Lafci la cura a me ► 

A delirar con lei 

Baila che i folli alletti .* 
Dettar fublimi affetti 
Di fua ragion non è . 
Mercurio* 

Negli animi celefti 
Regnan l’ ire cosi ì 

Imeneo. 

Quetto mancava 

Novello inciampo I 

P A L L A D E . 

E a SI remote offefe 
Giuno, in di si giulivo 
Puoi volgere il penfiero? E invendicata 
Ofi chiamarti ancor ? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troia in faville; 
Dietro al carro' d’ Achille 
Lo'flrafcinato Ettorre; a terra fparfe 
Le mura, opra de’Numi ; al Greco acciaro 
Fra l’orror d’una notte efpofta intera 
D’ Alfaraco la-ftirpe ; il gonfio , e onutto 
D’ armi , di fpoglie, a,di guerrieri ettinti. 





FK-A le tre dee. 23 r 




Tardo Scamandro ; un defolato impero 
Di Priamo il metto fin ; d’ Ecuba il pianto; 
E il travagliato tanto, e in tante guife, 
Su la terra, e fui mar figlio d’Anchlfe! 
Ah l’odio pertinace 

Abbia un termine alfin. S’oggi non puoi',, 
Quando vincer potrai gli fdegni tuoi? 
Ettinto ha Giove il fulmine : 
Marte depotte ha l’ armi : 

Non fuona in aria un turbine.*: 
Non y'h procella in mar. 

Tu nel conhun diletto- 
Sola non ti difarmi ; 

Tu loia ancora in petto 
E’ ire non fai calmar. 

I M E N E o ► 

Che rifolver fi dee ? Quell’ alma altera: ’ 
Tenor non cangia» . 

Mercurio. 

Ah volano gl’ ittanti ir 

Parti, Imeneo. 

Imeneo. 

Come partir ? Confufo ' 
Tanto fon io.. .Deh torna a Giove.Ei Iciolga 
Con un Ilio cenno i nottri dubbj . 

V E N E R E » 


Eh ferma 

Non perdiamo i momenti : io , le mi udite, 
I nodi troncherò, di si gran lite.. 

- Ime- 
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Imeneo. 

Che dir potrai ? 

Venere. 

Quando il contefo pomo 
Tanta gara nel Ciel deftò fra noi , 
Della Reai Luifa adorna, e altera 
La terra ancor non era . Il fuo natale 
Ogni dubbio ha decifo . E' a lei dovuto 
L’onor di poflederlo. E, fe fin ora 
Quello pofiefifo folo 
Fu del noflro rancor l’ unico oggetto ; 
Ceflando or la cagion, ceffi l’effetto. 
Mercurio* 

Ah SI. 


Imeneo. 

Tornate in pace , 

Belle Dive, una volta. 

P A L L A D e. 

A cosi grancfi 

Ragioni oppormi io non faprei. 

G I u N o N £ . 


Ne fento 

Tutta la forza anch'io. 

Venere. 

Qual di noi debba 
Prefentar l’ aureo pomo 
Di propria mano alla Donzella Augufta 
A decider rimane. Io, lo fapete. 


Pof- 
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Pofleditrice ognor , fia merto , o forte 
Fin qui ne fui : ma ... 

Giunone. 

Tu pretendi ^ ... 
Venere. 


Afcolta? 

Tutto io non diflì ancor.Ma ilgrade impiego 
A miniftra 'e dovuto 
Più fubJime di me . N’ abbia f onore 
La Regina de’ Numi, 

La conforte di Giove , 

La più degna fra noi . Ricevi amica ’’ 
Il depofito illuftre , 

Giuno , da me ; nb ti rimanga in mente 
Del contrada primier nè pur l’idea. 
Fallace. 


Ob dolce! 

Imeneo. 

Oh generofa ! 
Mercurio. 

Oh amabil Deat 


V e N E R e . 

Ah con me ritorna in pace j. 
a dettar felici ardori ^ 

Con le Grazie , e con gli Amori 
Tua feguace anch’ io- verrò . 


A van- 
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A vantar novelli onori 
Guida tu la noftra fchiera : 

Di sì degna condottiera 
Le bell’ orme io premerò » 

I ME NEO. 

Ornamento del mondo , 

Delizia de’nwrtali, e degli Dei 
Veramente tu fei , 

Bella madre d’ Amor. 

Mercurio. 

Che mai farebbe 

Senza’ il placido tuo benigno Nume 
La terra , il Ciel ? 

P A L L A D E» 

Tu fola. 

Gì uno, non parli? Ancora 
Forfè il tuo fdegno... 

Giunone. 

Ah non h sdegno il mio- 
Silenzlo. E' gratitudine, contento. 
Tenerezza , flupor . Venere , ah vieni , 
Vieni al mio lèn.Chiuppor pbtraflì a quella 
Dolcezza vincitrice , 

Che Giunone innamora ? Ah qual pofs'io 
Rènderti , o Citerea , 

Degna mercè? 


Ve- 
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Venere, 

Degna mercfe mi rendi ^ 

Se tronchi ogni dimora » Andiam ; feconda^ 

L’ impazienza univerfal , 

Giunone» 

Non meno 

Che agli altri è la dimora a memolefla* 
Mercurio» 

Partiam » 

P A L L A D E» 

Nulla or ne arrefla. 
"Giunone. 

Spiega r ali , Imeneo ► 

Venere. 

Scuoti la face» 
tutti. 

Or la terra b felice , il Cielo e in pace * 
CORO, 

Ah glunlè pur l’ aurora 
Del giorno fofpirato , 

Che vede il fin bramato 
Di gara sì crudel. 

Ah fia folenne ognora 
Un dì così giocondo y 
Che rende lieto il mondo ^ 
Che mette in pace il Ciel . 

FINE, 
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INVITO 

A CENA 

D’ORAZIO A TORQUATO. 


Qttejla verfione della J^uìnta del primo 
libro delle Epiftole d' Orazio fu fatta 
dair jPutore in Vienna t armo 1770 . 
per compiacere a due dotti C avvali eri , 
fuoi cari , e parzialijjtmi Ornici : ad 
ifianza de' quali azjea ferino ancora le 
altre traduzioni, che fi trovano in quefia 
raccolta; fenza efcludere quella della 
Poetica d' Orazio con le fue note . 
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INVITO 


A CENA 

D’ORAZIO A TORQUATO. 

Se a menfa di giacer foflfri in un Ietto 
D’antica foggia; nè cenar ti duole 
Meco alla buona ; al tramontar del Sole 
Oggi, o Torquato, in mia magion t’àfpetto. 

Berrai d’un vin, colto l’autunno ifleflb. 
Ch’ebbe Tauro il fecondo Confolato: 
Frutto , ed onor di quel terrea beato , 
Che a Minturno,e Petrin s’innalza appreflb. 

( cetta 

I S’altro hai di meglio, a te mi chiama: o ac- 
Pronto l’invito. Arde già il fuoco , e tutta 
Per te già netta , e d’ogni arredo infìrutta 
-Il bramato la cafa ofpite affretta . 

• Le 

Si poter archaìcis conviva tecumbere lelìts, 
Nec modica ccenare timer oltu omne patella ^ . 
Supremo te fole domi , Torquate , manebo . 
Fina bibes iterum Tauro diffufay palufirjes 
Inter Minturnas , Sinueffanumque Petrinum. 
Sin melius quid habes,arcejfe‘, vel imperium fer. 

. Jim dndffntfpledetfocufj^ tibi msdafupellex^ 

Mi- 
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Le fperanze onde hai l’alma ognor fofpefa. 
Le gare d’ arricchir mandane in bando : 
Nè beccarti il cervello oggi penfando 
Della caufa di Mofco alla difefa. 

Diman Cefare nafce : e la fefliva 
Giornata ai fonnacchioll ozio confente : 
Onde potrem fcherzando impunemente 
Lieti allungar la breve notte eftiva . 

Le ricchezze a che pro,fe al mio non dentro 
Ufo fervir? Chi fe dimagra avaro. 

Per gli eredi impinguar , va meflfo al paro 
D’un uom, che affatto abbia perduto il feno. 

Io vuo’, per non cadere in iìmil vizio , 
Darmi a ber largamente, e fparger fiori : 
Nè mi cal fe poi credono i Cenfori 
Che a me Bacco alterato abbia il giudizio* 

Qual 

MUte leves fpes, C?" certamina dìviiiarum t 
Et Mofchi caufam. Crai nato Ctefare fejìut 
Dat veniam , fotnnumqtte dies . Impune licebit 
Mflivam fermane benigno tendere noéiem . 
^0 mihi fortunas , fi non conceditur uti ? 
Parca/ ob hteredis curam , nùnhtmque feverut 
^ffldet infuno . Potare , dt' fpargere fiores 
luci piami patiarque vtl inconfukut haberi» 
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Qual fa r eftro Lenfeo cofa , che degna 
Non fia di iode ? Il ver palefa : affida 
La dubbia fpeme : al vii fra ramai è guida: 
Fa leggiero ogni affanno : ogni arte infegnSi. 

Chi fra’ colmi bicchieri un gran rivale 
Non par che fia dell’ Orator d’Arpino ? • 
V’fe poverth, che per virtù del vino 
Gioconda non diventi, e liberale? 

Il mio meftiere , e a cui fon pronto, ed atto 
E’ il procurar che non ti dia nel nafo 
Sozza coltre, o falvietta: einognivafo 
Che tu polTa fpecchiarti , e in ogni piatto» 

Gran cura aver che non vi fia fra nói 
Chi fparga fuor de’ fidi amici i detti t 
E fiano i convitati in guifa eletti. 

Che fi trovi ciafeun co’ pari fuoi- 

Vien 

^fd non ebrtttas defignat ? Operta recludtt: 
Spesjubet ejfe ratas: inpralia trudit inermem % 
Sollicith antmis onus eximiti addocet artet. 
Fcetundt calices gnem vvn fecere difertumì 
Contraiìd qnem non in paupertate folutumì 
H-*c ego procurare Cf* idoneus imperar, (y non 
Invitai : ne turpe forai , ne fordida mappa 
Corruget nares : ne non CT cantbarus , ^ lanx 
Ojìendat tibi te ne fidot inter amicos 
Sit qui dilla forai elimineti ut coeat par t 
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Vien perciò Bruto, vieti Settimio , e viene 
Sabino ancor ; fe altrove non T appella 
Un precedente invito ; o qualche Bella 
Più potente di noi fe noi trattiene . 

' V’è luogo ancor per più d’un tuo feguace. 
Se n’ è da te la compagnia bramata .* 

Ma fai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor, che Ipiace. 


Pur con quanti verrai ferivi in rifpofia; 
Lafcia in cafa ogni affar , che ti tormenti: 
E per r ufeio minor sfuggi i clienti f 
Che fogliouo in cortil fìarti alla pofta , 


Jmiaturque pari , Brutum tibì Septimiumque, 
Et nift ccena prìor , potiorque puèm Sabìnum 
Veiinett ajfutnam. Loc»r efl 15“ pluribus umbrtst 
Sed nìmìs ùrBu premunì Oiid>« couvivia caproe^ 
Tu quotar effe velis , referìbe rebus omijpSf 
A tria fervantent pojìico fnllc (litntcm . 


TIRE. 
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, r INVERNO, 

OVV \ 

LA PROVIDA PASrORELLÀ, J 


Cantata {critta dalVjtutore l'anno 17^0, 
e pofta in Mufica dal Wagenseil, pet 
ufo di S, R. l'^rciduchejfa Maria- 
Cristina . 
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L’ INVERNO^ 

OVVEV^O 

LA PaOVIDA PASTORELLA , 


-ff^Erchb, compagne anmte. 

Perchè tanto flapor? Che avvenne alfine ? 
Il verno ritornò ! Grande , inudito 
Veramente è il difaftro j e non potea 
Prevederli da noi . Deh un tal portento^ 
D’ efagerar ceflàte . Al guardo mio 
Forfè efpoflo non è? Noi veggo anch’io? 
So che il boico, il monte, il prato 
Non han più che un folo afpetto; 
Che gelato il rufcelletto 
Fra le ^onde è prigionier. 

Dal rigor del freddo polo 

Sento anch’ io qual’ aura fpiri r 
So che agghiacciano i refpiri 
Su le labbra al paffaggier. 

Ma che perciò! Ne’ miei tiepidi alberghi^ 
A difpetto del verno , aure temprate 
Forfè non refpirate? Ad onta fbrlè 
Dell’ avaro terreno , i fiori , i frutti 

L 3 Deb 
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Deile flagion più liete 
Qui abbondar non vedete? E fetrenaate 
Nelle vollre capanne ; e fe di tutto 
La foffrite difetto. 

Ne ha colpa il verno? Alle flagioni amiche 
Perchè non imitarmi ? Allor che intefa 
Er’ io d’ aridi rami a far teforo j 
Sul faggio , e fu r alloro 
Ad incider perchè di Tirfi il nome 
Perdeva i di la fpenfierata Irene ? 

Dalle campagne amene mio foggiorna 
Quand’ io facea ritorno , 

Di grappoli , e di pomi onufla il feno j 

Perchè del fuo Fileno 

Nice di felva in felva 

Correa gelofa ad efplorare i paffi ì 

Quando provida io traili 

A’ miei tetti le fpiche in fafei unite i 

Su le fponde fiorite 

D’ ombrofo llagno a che d’Elpino al fianco 
I pefei Egle infidiar ne’ lor ricetti ? 

Di cure si divaria acf o gli effetti . 

Non v’inlultOjO compagne; anzi alla voflra 
Negligenza degg’io tutto il più caro 
Frutto de’ miei fudori, 

Ch’ è il piacer di giovarvi . Oh me felice! 
Se r ifleflb amor mio, che or vi difende. 
Provide ancora in avvenir vi rende - 

# 

Chi 
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Chi vuol goder T aprile 
Nella fìagion fevera, 
Rammenti in primavera 
Che il verno tornerà, 
Per chi fede! feconda 
Così prudente flile, 

O gni Ragione abbonda 

De doni, che non ha. 
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Scritto internamente nel coperchio cf urt 
caneftrino ovale , per ufo di sfilar f orOy 
lavorato al torno di propria mano irr 
aroorio da S. sA. S. il Signor Principe- 
d ' HitBURGSHAUSEN , c da lui manda* 
io in dono alla Maeftct della Pagina dC 
Inghilterra , fua Nipote . 
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©Ella Dea del Tamigi 
So che a formarti degno, 

Candido avorio, ho travagliato in vano; 
Ma va . Potrai , qual fei , 

Rendere accetto a lei 

Deir arteHce il cor , fe non la mano . 


F l NE^ 
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RISPOSTA 




AD ORAZIO. 


Ver fi tnandaii daltjttttore I anno 17^9» 
a S. E. Milord SroRMOìir , allora 
bafciadore della Corte Britannica all 
Jlufiriaca, in rifpofia ad altri Verfi 
Inglefi , ferini dal Miniftro fuddetioa 
nome di Orazio , per accompagnare il 
dono d un efemplare dell elegante edi- 
zione d Orazio del Baskerville, pub- 
blicato in Londra f anno i^Cz. 
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RISPOST A 


ISJ 


JD ORAZIO. 

Oh mia ne’ dì ridenti 
Già fida fcorta, ed ora 
Degli fianchi mieLdì cura gradita, 
Venofino Cuntor : fei cu ? T’ afcolto? 

O r induftre più toflo 

Mio rifpettofo amore emula al vero 

Or r immagine tua finge al penfiero ? 

Ah no. Quei nuovi armoniofi accenti, 
Con cui meco prefente oggi ragioni , 

Non ponno effer che tuoi . D’un sì vivace 
Splendido colorir, d’un sì fecondo. 
Sublime Immaginar , d’ una sì ardita 
Felicita ficura 

Altro mortai nón arricchì natura. 

Sei tu , fei tu . Quefia è la voce iflefia. 
Che folea fui frondofo 
Tuo Lucrecile uii giorno 
Liete adunarti intorno 
Delle amene pendici 

Le Oreadi abkatrici ; è quella, è quella,. 
Con cui l’aure invaghir d’un elee aU’ombra 
Speflb. t’ udì la tua Blaudufia , e fpelfo » 

Al- 
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Allor che il fuon ne intefe , 

Le cadenti fra i làflG onde fofpefe . 

Sei tu , fei tu : tutte le antiche io trovo 
Note fembianze in te . Sol ciò che in vano 
Ti cerco in volto è il tuo rigor primiero. 
Dove è mai quel fevero, 

Magiftral fopracciglio , onde la penna 
Già di man mi facelli 
Tante. volte cader? Tu cosi parco 
Approvator, de’ p»« felici ingegni 
Tu rigido cenlor , come or divieni 
Sì largo lodator ? Del folle orgoglio , 

Da cui l’ardente incauta età difefi, 

Vorrefli mai per giuoco or quella mia 

Più fredda, e meno audace 

Età contaminar ? No : sì maligno 

Piacer te non feduce . AUài più bella 

Di tua nuova favella 

E' la nobil cagion . L’ altrui ti sforza. 

Meco a cangiar collume 

Generofa amillà: quella che gode , ; 

Di tue norme a tenor , ne’ fuoi diletti 

A feemare i difetti , 

I pregi ad ingrandir : che ben palefa ' 
Qual fia l’alma in cui nacque;e in me produce 
Un di pena , e piacer confufo eccelfo . * 
Grato nel tempo illelfo 

• Dèi 
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Del benigno favor, che a me confente 
Sì amabil Protettrice, 

N’ efulto pofleflbr : ma di fue lodi 
Involontario ufurpator m’ affanno .♦ 

£ fra i rimorfì miei , 

Meco arrof£fcO; e mi confolo in lei. 


FINE. 
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VERSETTI . 


"Mandando Fautore F anno 1775. <*//<* Si- 
gnora Marchefa Zavaglia alcuni efem~ 
plari del proprio ritratto da lei richi e- 
fii, gli accompagnò ào'Verfetti feguenti . 
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Qtfefle poche immaginette ! 

Sono, è vero, opre imperfette | 

D’un Artica dozzinale; i 

Ma per me gran pregio avranno il 

Se impedirvi almen fapranno i 

P' obbliar l’ Originale . 


VERSETTI 



F IME.. 


I 
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ANIMATO. 


/^ejìa. hrtve Cantata a due ’voci con Mit- 
fica del Wagenseil fu efeguita in Gol- 
ò&V, feudo del Principe Trautzon, 
/’ anno ij6o., dove ritrovavafi l'Im- 
peratrice Bregma j venutavi con V^u- 
gufia fua Famiglia >per attendervi T 
arrivo di S. Jl. R. la Principeffa Ca- 
rolina di Lorena, 



IN TERLOCUTORI 


Villanella Prima. 
Villanella Seconda. 




IL 
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IL quadro 

ANIMATO. 


CANTATA A DUE VOCI. 


\All' altarfi della tenda prefentava tutto 
V il teatro un gran quadro ornato della 
fua proporzionata cornice . Si efprime- 
•va in ejfo un ameno , e ridente paefe 
con •vari Villani , e Villanelle fituati 
in diverfe graziofe attitudini; ma tut- 
ti immobili , ed imitanti pittura . In 
tale flato rimane'vano le figure per qua- 
fi tutto il corfo della Sinfonia , •verfo 
il fine delia qifaie acquiflax/ano poi a 
poco a poco e moto , e •vita ; e final- 
mente parlavano . Su quefto penfiere\ 
a lui autore^volmente fomminifirato , 
fcrijfe per comando l' Autore il feguen- 
tc componimento . 



z€6 IL J^UJDKO ANm^O . 


villanella PKIMA, 
VILLANELLA SECONDA. • 

Q 'V I L L A N E L L À I. 

Ual fovrana virtù, compagni amati. 
Può dar vita alle tele. 

Può i colori animar! Ciafcun di noi 
Ignoto a fe poc’ anzi , e quafi immerfo 
Nel cupo fen del nulla, era (fe pure 
Efler quello fi chiama) era una muta 
Immagine fallace , e in un baleno 
Cangiali , e acquifla ( oh flrana 
Meraviglia inudita.’) , .. ? « 

Senfo, voce, penfier, ragione, e vita. 
Ab donde mai deriva 

Tanto piacer, ch’io fento? 
Di cosi bel portento 
L’origine qual’^? 

Stupida e lieta infieme. 

Non fo fe.fia maggiore 
La gioja , o Io fiupore , 

_ Che fanno a gara in me , . 
Villanella IL 
La faufla , e venerata 
Prefenza Augufla, il folpirato arrivo 
Della Ninfa Reai , che dalla Schelda 
Torna l’ Iftro a bear ; fon di sì rari - 
loQprowifi prodigj 

L’effi- 


Di<r', 


-c 



r CAKTArA. 2^7 1 

L’efficace cagion. Volgiti folo; 

FilTa Io fguardo intorno, e vedrai come 1 

^ Produce in varj oggetti 

Quell’ ifiefia cagion gl’ ifteflì effetti . 

Sente l’aria, il prato, il rio 
Come noi virtù novella.* - 
E dan fegni in lor favella 
E di vita , e di piacer . 

Quel feren, quel fior natio. 

Quel fonoro mormorio 
Sono accenti di contenti , 

Che ci sfidano a goder . 

' Villanella!. 

Ah qual dunque agli autori 

Deir effer nofiro , ah qual da noi fi deve 

Tenerezza , rifpetto , 

Gratitudine , e amor! 

Villanella II. 

L’ufo primiero 

Dunque del labbro a palefar s’impieghi 
I teneri del cor fenfi di voti : 
ji n^u E . - 

E ad eifer grate incominciam coi voti. 

Afiri amici, ah già che fono 
Sì grand’ alme unvoflrodonoj 
Onde altera à quella età ; 

Cullodite, allri clementi, 

Le benefiche forgenti 
^ Dell’altrui felicità. 

EIHE, 
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COMPLIMENTO 


Scrino daU tutore in Vienna d ordini 
Sovrano, ed efeguito con Mufica delf 
Hasse , detto il Sassone , nell' interno 
della Cefarea Corte dalle JtA. 
di due Serenijfime ^rciduchejfe d^^u- 
, Maria -Carolina , poi Regina 
di Napoli, e Maria - Antonia , poi 
Delfina, indi Kegina di Francia: la 
prima di anni otto, e la feconda di 
cinque , nel giorno di Nafcita dell',Au~ 
gufiijfimo loro Genitore , V anno j 7 60. 



INTERLOCUT OR I. 


A R C I D U C,H E S S A PrIMA. 
Arciduchessa Seconda» 




COM- 


Di 



* 7 * 


COMPLIMENTO. 

ARCIDUCHESSE PRIMA, 
E SECONDA. 


Arciduchessa L 

j^Pprendefli , o germana , 

I rifpettofi fenfi , 

Ch’efpor tu devi al Padre? 

Arciduchessa II. 

lo nulla appreil , 
E apprenderli non voglio : ei s’avvedrebbe 
Che non fon miei . 

Arciduchessa I. 

Del Genitore Augufto 
Sai pur che oggi è il natali 

Arciduchessa IL 

Lo fo. 

Arciduchessa I. 

Che a lui 

Or ora andar conviene? 

Arciduchessa IL 
Andiam. 

Arciduchessa I. 

Sì franca 

Hon preparata andrai.^ 

M 4 Ar" 
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Arciduchessa li. 
Prepararmi ! E perche ? 

Arciduchessa I. 

Ma che dirai? 
Arciduchessa IL 
Io gli dirò che l’amo; 

Che m’ ami io gli dirò . 
Ch’eflergli cara io bramo; 

Che altro nel cor non ho * 

, Arciduchessa L 
Oh invidiabile, oh bella, 

Oh fìcura innocenza! Amor da fui 
Entrambe fofpiriam; ma a meritarlo 
Qijal dura imprefa avremo 
* Tu ignori, e ardifci : io Io conofco,e tremo. 
Ah no, cosi nel feno 
Non palpitar , mio core ? 

Fai torto al Genitore 
Con quello palpitar. 

D’ amor fi rende indegno 
Chi il fuo dovere obblia: 

Chi meritar desfa 
Comincia a meritar. 
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CANZONE T'T A 


Per un ballo di Villani, e Villanelle, 
efeguito nell" interno deirimperial Cor- 
te con Mufica del hontìo , /’ ultima 
Domenica del Carnevale del 1740. 
dalle 2^2^. delle due ^rcidu- 
chejfe d' ^ufiria , Maria-TÉresa ( poi 
Imperatrice P,ègina ) V Marianna {poi 
Vrincipeffa di Lorena ) e toro Dame , 
ferina d' ordine Sovrano dalt Autore . 


\ 
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I NTERLOC UXORI - 

Una VitLANEti-A. 

Un VlLLANELLO. 

C 0 K 0. 




f 




»7J 



CANZONETTA. 

• ^ ^ 

Una fchìera di VlLL^MELhE campa- 
rdfce ballando j e cantando il fegttenie 

% 

CQ~AO\ 

Jl Sol tramonta ormai .* 

Belle , a danzar correte : 

Ma chi di noi , chi mai 
La danza guiderà? 

Si ferma il ballo , e canta a fola 
Una Villanella. 

Io, le vi piace , o belle 
Compagne Villanelle , 

Io condurrò la fchiera.* 
Comincerò primiera ; 

£ del mio pie la traccia 
Ogni altra feguira. 

Ma, fe danzar volete. 

Siate ridenti , e liete •• 

Chi farà mella in faccia 
Nemica mia farà . 

Cantano TUTTI ballando, come nel princìpio,. 

C 0 KO. 

Chi non ha il cor contento 
Fugga dal noftro coro: 

E fola a fuo talento 
Sofpiri in libertà . 

M S Si 
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27 ^ CANZO NETT^. 

*UBh» rr -- > ■% 

5* ferwct il ballo , e /o/o 

Un Villanello. 

D’ un’ allegria vivace 
Non V h la più perfetta 
’ . Univerfal ricetta • ' 

' Per ogni infermità. 

Mette ipenfieri m pace. 

Il inai trasforma in bene, 
- - ,r La gioventù mantiene. 

Conferva la beltà . 

TÙITI ballando y e coniando* 
Chi non ha il cor contenta 
• Fugga dal noftro coro ^ 

£ fola a fuo talento 
' Sofpiri in liberta. 


F l N Ei 
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COMPLIMENTO 


Scritto dalt Jtutore nelf anno xiSo. ed 
efegtiho con Mufica delP Hasse , detto 
il Safone , dalle di due S^v 

renìfime Jirciducheffe àPjlufìria , Ma- 
ria Carolina {poi Regina di Napoli) 
e Maria-Antonia , poi Delfina , indi 
Kegùia di Trancia : la prima di anni 
otto , e la feconda d' anni cinque , nel 
giorno di Nafcita della Madre loro 
gufi if ima . 
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interlocutori. 

Arciduchessa Carolina. 
Arciduchessa Antonia. 





COM- 
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COMPLIMENTO 


CANTATA. 


jiKClJyUCHESSA C^KOLINA, 
^RjCIDUCHESS^A ANTONIA. 


Arciduchessa Carolina. 

X^Ove, amata germana. 

Dove corri si lieta? 

Arciduchessa Antonia. 

A farmi degna 
Drir affetto materno . 

Arciduchessa Carolina. 

E come ? 

Arciduchessa Antonia. 

Afcolta . 


Oggi all’ Augufla Madre 
Simile io diverrà. - 

Arciduchessa Carolina. 
Tu! 

Arciduchessa Antonia. 

Si. Le vefti, 

Ilcrin, le gemme, ogni ornamento a’ fuoi 
Eguale avrò . La mia fedel miniftra 
Ritraila in me promette . 

Ar- 
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i8o COMPLIMENTO, 

'Arciduchessa Caroliì4a. 

E tanta cura 

I- ' V 

Che gioverà? 

Arciduchessa Antonia. 
‘■"Xhe gioverà! Tu fleffa 
Non dicefti fin or che , per piacerle , 
Somigliarla bifogna? 

Arcìduchessa Carolina. 

E dilfi il vero. 

Arciduchessa Antonia. 
Dunque perche di comparirle innanzi 
Studiarmi io non dovrei 
Nel dì del fuo natal fimile a lei? 
Imiterò quel guardo , 

Quel rifo fuo natio: 

E farò bella anch’ io , 

E cara a lei farò . 

L’ imiterò : che ognora 
Il mio penfier l’ ammira. 

So come il guardo gira, 
Com’ella ride io fo. 
Arciduchessa Carolina. 
Ah germana , ah non balla 
Solo ritrarre in noi 

Gli efterni pregi fuói.quei che ha nell’alma. 
Quei che ha nel cor, tante virtù Reali, 
Quelle imitar convien. Sia quello il grande. 
Quello l’ unico fia nollro penfiero : 

E ci amera la Madre , e il mondo intero- 

E' trop- 



COMPLIMENTO. ^ 281 

i ^ V ■^<iiVi^ 46 . ì> ò 

E' troppo ardito il vólo; 
Qua/i il mio cor diffida : 
Ma certa è quella guida, 

• Che noi dobbiam lèguir . 

Può quel fembiante folo 
Raffìcurar chi teme, 
Somminiflrar la fpeme , 
Giuflificar l’ardir. 
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COMPLIMENTO 


pfonunciaio in età di fette anni , conMit» 
fica del Reutter, dalf^rcidncaGiv- 
SEPPE <£ ^ufiria , poi Imperator de' 
Romani y in occafione di celebrare il 
giorno di nafcita delP jiugufiijfimo fuo- 
Genitore: fcritto fanno 1748. daW 
tutore cf ordine delf Imperatrice Pje* 
gina . 
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COMPLIMENTO. 


Di 


quanto a si gran giorno 
Son debitore , Augufto Padre , intendo : 
Ma no fo dirlo. Ah voglia il Ciel che in breve 
Lò dican l’opre: e che ritrovi il mondo 
In quel che far desio 
Il fuo ben, la tua gloria, e il dover mio. 
Su la mia fronte intanto 
FilTa il paterno ciglio ; 

E leggi il cor d’un figlio, 

Che non fi fa fpiegar . 

Ma, che per or ha il vanto 
Di rifpettarti almeno; 

Ma, che comprende a pieno 
Qiianto ti deve amar « 
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PRIMO OMAGGIO 

DI CANTO 


Offerto con Mujìca del Reutteh , in età 
cC anni fette , agli odugufiìffmi fuoi 
Genitori da S. A.. R. rJ4rciducheJfa 
Amalia ( poi Ducheffa di Parma ) i 
[crino dall' Autore bordine Sovrano 
l'anno 
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PRIMO OMAGGIO 

J 

DI CANTO. 


Putchh tremar degg’io ? Son le mie voci 
Inefperte, lo fb: ma il primo omaggio 
D’ accettarne i miei Numi 
Perciò non fdegneranno . Anzi alTai meglio 
Quanto lor grata io fono 
L’umil dira implicita del dono. 
Cantando in felva amena 
Va r augelletto ardito , 
Benché vedito a pena, 

' Benché inefperto ancor. 
Quanto ha men d' arte il canto ^ 
Tanto più chiaro ei dice 
A chi di sì bel vanto 
Già nacque debitor. 


FINE. 
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COM- 
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COMPLIMENTO 


Pronunciato con Mufica del Reutter da 
S. Jl . R. V^rcìducheffa Amalia (poi 
Duchejfa di Parma") in età di anni 
otto y nel giorno del Nome del fuo Ge- 
nitore Auguftìjjimo fcritto dall' tuto- 
re d Ordine Sovrano l' anno 1754 . 
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COMPLIMENTO. 

Oh felice arbofcello. 

Che florido, e frondofo 

Spieghi a’ zefiri amici i verdi rami ? 

Tu, mentre alletti, e chiami 
Le Ninfe all’ ombre tue : mentre innamori 
L’ aure di tua belt'a ; grato al fecondo 
Terreno produttor 1’ efalti , e lodi . 

Oh fìumicel felice , 

Che limpido fcorrendo. 

Concedi altrui di numerar le arene! 

Per le campagne amene 
Tu , mentre intatto , e chiaro 
Mormorando ferpeggi, e vai deflando 
Sui margini odorofi erbette , e fiori ; 

Oh come ben la tua forgente onori! 

Ah r arbofcello ornato 
Del verde fuo natio; 

Ah quel rufcel fofs’ io 
Di criflallino umor! 

Oggi ne’ pregi miei 
Di lodi io renderei 
L’omaggio a te più grato, 
Amato Genitor. 
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LAVI'R.ruOSA 

EMULAZIONE. 


Componmento pronunciato con Mujica del 
Reutter, in età di anniottOy dinanzi 
agli Augujlijfimi fuoi Genitori da S. 
A. R. r Arciduchejfa Elisabetta , fcrit-^ 
to d ordine Sorvrano dal f Autore l'an- 
no iTSi, 


I 
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LA VIRTUOSA 

EMULAZIONE, 


cantata, 

Dei. non vi o6Fenda, o Genitori Augnili, 
L’ardir, che mi configlia. 

Debito in una Eglia 
E' il desio di piacervi : ed è virtnte 
Imitar chi l’ottenne. Alle bell' opre 
Sprone b l’emulo iilinto. Ove fi miri^ 
Ove volganfi i paffi , 

Tutto gareggia ; anche le piante , e i fafli. 

Fra i Caffi , e fra le jpiante 
Eco talor s’ afconde : 

E al paflorel rifponde 
Mentre cantando ei va . 

Se la mia voce ancora 

Non fpiega un voi felice ; 
Modefia imitatrice 
Dell’ altre almen farh . 
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LA SCOMMESSA. 


Verfftti furono fcritti dalP sAutore 
a ricbiefta f anno 1 7 j 5 • 

V Auguftijfima Imperatrice R,egina iticinta 
del f ultima delle fue Figliuole, oraB,^- 
gina di Francia , fec^ fcommejfa a di~ 
{erezione che partorirebbe un jircidu- 
chejfa . Subito {gravata , fece dire al 
Conte Carlo Dietricftein , che avea 
fojienuto il contrario, che il Parto era 
una PrinclpelTa , e che fomigliava all^ 
Madre , come due goece d' acqua . Il 
Ferditore pagò il {uo debito con una 
elegante figurina di porcellana , rappre^ 
./entante il proprio di lui ritratto , con 
un ginocchio in terra , ed in atto di 
porgere con la defira mano i Ver fi /c- 
^uenti , {c ritti in un minuti fimo pez~ 
tuoi di carta. 
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LA SCOMMESSA. 


Io perdei : l’Augufia Figlia 
A pagar mi ha condannato; 

Ma s’ è ver che a Voi fomiglia^ 
Tutto il mondo ha guadagnato. 


FINE. 
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COMPLIMENTO 


Pronunciato con Mufica del Reutter da 
S. Jl. R. C Arciduca Massimiliano in 
età di tre anni nel giorno di Nome 
deir Augujìijfmo fuo Genitore : fcritto 
f anno 1759* d'ordine Sovrano. 
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COMPLIMENTO* 


l\dre Auguflo, dJrirti anch’io 
Oggi bramo omaggi , e voti : 

Ma inefperto h il labbro mio , 
Nè del cor feconda i moti. 

Ah, fe un bacio è a me permeflfo 
Su la man del Genitore ; 

In quel bacio appieno efprelTo 
Fara intenderli il mio core* 


FINE, 


Digitized by Googlc 


Digrtized by Gbogle 



COMPLIMENTO 


Scritto per ordine Sovrano f anno i^Eo . , 
e pronunciato con Mufica del citato 
Reutter da S. R- f ^Arciduca Mas- 

similiano, in età d'anni quattro t nel- 
la ftej[a occafione . 
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A 


LTto a {piagarmi a pena 
Se fciolgo i labbri al canto j 
E' tuo , non è mio vanto | 
Auguflo Gcnitor, 

Solo il paterno afpetto 
Rende quell’ alma ardita. 

Ed a tentar m’invita 
Qìiel, ch’io non polTo ancor. 
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COMPLIMENTO 


Scritto dall'autore in Vienna , e pronun- 
ciato con Mujica del Wagenseil, d<t 
giovane Dama., a nome degli abitatori 
d' una deliziosa Campagna , che , dopo 
un felice parto, onorò di fua prefenza- 
l'^ugujìijima Imperatrice Regina, P 
anno 
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COMPLIMENTO. 

.X3l quefie piagge amene 
Da’ fidi abitatori, e dalle fide 
Suddite abitatrici , 

Che rende oggi felici 
La tua felicita , bella Regina , 

A dominar fui noftri cori eletta, 

I tributi gradifci , i voti accetta . 

Sempre , da noi partendo , 
Sempre , tornando a noi , 

Di gioja i giorni tuoi 
Gareggino fra lor. 

Ma di quel dì che torna 
Sia l’alba ognor più chiara: 
E in cosi bella gara 
Rimanga vincitor. 


F lUIL. 


O L’AU- 
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L* AURORA. 


yAria con recitativo, fcritta dall'Autore 
l' anno 1759. c pojia in Mafie a dal 
V/agenseil per ufo di S. A. H. F Ar- 
tìducheffa Cjiistina d'Aufiria , poi Din 
cbejfa di Saxen Tefchen, 
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■U: AURORA- 


Clori , ah dori , t’ affretta : 

Sorgi a mirar con me quale , or che nafce, 

La bella Aurora apprefta 

Spettacolo gentil. Vedi che, mentre 

Su r ultimo orizzonte 

Rofleggia l'a non, ben matura ancora , 

Già col tenero lìTme i' còlli indora . 

Oh di qual verde il prato, 

Di quale azzurro il del fi velie ! Oh come 
Di rugiadofe perle 

Brillano afperfi i fiori , e a poco a poco 
Aprono al dì le colorate fpoglie ! 

Odi all’aura già delia 

Come il bofco fufurra , e come a gara 

La canora famiglia 

Efce dal nido ad infultar feliiva 

La notte fuggitiva , 

Ridotta già fu l’ occidente eliremo . 

Ah dori amica , ah che bel giorno avremo! 
E' ficuro il dì vicino 

Senza nembi , e fenza velo , 
Quando il Cielo in fui mattino 
Ride limpido così. 
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i: UUKO KA. 


Ah facciar», mia Glori,, ancora; 
Che del par -la noflra auroraL 
Prefagifca un -$1 bel dW 
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LESTA TE 


^riot con recitatì'vo^ ferina dalf tutore 
t armo 1759. e pofla in Muftea dal 
Wagenseil, per ufo di KA'jtr- 
ciduchejfa Cristina d'Aufiriaf poi X)«- 
chejfa di Saxen Tefcben^ 
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L’ ESTATE 


E Ti par tempo , Eurilla , 

Di feguitar le fiere? Ardono i campi 

Sotto il raggio celefte: aura non fpira. 

Che infiammata non fia : le fiere iflefle 

Di qualche ombra ofpital corrono in traccia. 

Ah per or della caccia 

Lafcia , lafcia il penfier . Le rofe , i gigli 

Del bel volto d’Eurilla 

Mertan cura maggior. Credimi, all’ ombra 

Di quell’ antro felvofo 

Meco attendi la notte; e lafcia intanto 

Che r indurato a’ faticofi Audi 

Robuflo mietitor s’ imbruni , e fudi . 

Qui r infranta onda che cade , 

E da’ Zefiri h rapita. 

Con le frefche fue rugiade 
Fa r erbette verdeggiar . 

Qui fi della , e fi confonde 

Dolce fuon d’ acque , e di fronde. 
Che ne alletta, che ne invita. 
Che ne sforza a ripolar. 


FINE. 
O 5 
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COMPLIMENTO 


\/fgli u4ttgttftìftmi Regnanti f fcritto a ri- 
chiefta dall'Autore in Vienna tanno 
j’]€i j e cantato con Mufica del Bon- 
NO , a nome di S. A. S. il Principe di 
Saxen Hilburgshausen , in occafione- 
che la di lui cafa fu onorata; della pre* 
[enta delle Mae/là Loro per un di'ver^^ 
timento muficale^ 


a ^ 
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COMPLIMENTO. 


Ni 


.O: d’ accogliervi in quefto 
Albergo umile, eccelfa Coppia Augufia,^ 
Arroffirmi non fo. Qualunque albergo 
Con voi, degno è di voi. Tutto rifente 
La maeft'a , che v’accompagna . E quando 
D’ accogliervi 1’ onore 
Un vii tugurio ottiene , 

Un tugurio il più vii Reggia diviene . 

Offrirvi io non potrei 
In più faftofa fede 
Nè più Cncera fede. 

Nè più divoto cor. 

E' quefla fe fincera 

La gloria mia primiera: 

E' quello cor divoto 
11 fallo mio maggior. 


F I N E. 
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- E ARMONICA. 


S^ejia Cantaia è ftaict RrìiiaS ordine So^ 

•vrano: dall' Mutare in. Vienna fanno 
l^6$. ed e feguita nella gran Sala di 
Schonbrunn , con ‘Mujka dell' H kss'e. y, 
detto il SaJJÒne y dalla Signora. Ceci- 
HA. Davis-, forella della eccellente So^ 
natrice del nuomo. allora iftromento 
glefe, deito /'Armonica , cHe ne accom- 
pagnò il canto in occaJtoHe di fefteg- 
giarfi le Nozze delle MM. LL. 
f Infante Duca di Parma Ferdi- , 

NANDO di Borbone , e Maria. Amali/r I 

Mrciduchejfa d \Auftria .. j 
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r ARMONICA . 


J^ueJfa Cantala è fi aia Rrìtta cl ordine So— 
vrano: daW Mutore in Vienna P anno 
17^9. ed e feguita nella gran Sala di 
Schonbrunn , con ’Mufica delP Hasse 
detto il Sajffbney dalla Signora Ceci- 
UA. Davis , forella della eccellente So- 
natrice del nuovo allora iflromento Jtt— 
glefe, detto /’Armonica, c^e ne accom- 
pagnò il canto in occafioìie di fefleg- 
giarfi le Nozze delle LL. 
p Infante Duca di Parma D.. Ferdi- 
nando di Borbone , e Maria. Amalia 
^rciduchejfa d Jluftria ^ 





i’ ARMONICA’ 


Al 


’H perche col canto mio 
t)olce air alme ordif catena , 
Perchè mai non poffo anch’ io. 
Filomena, al par di. te? 

S’ oggi air aure un labbro fpande ' 

, Rozzi accenti è troppo audace;. 

Ma fe tace in di si grande 
Men colpevole non è . 

Ardir , germana ; a’ tuoi fonori adatta 
Volubili criftalli 

L’ efperta. mano : e n€ rifveglia>^il raro 
Concento fedutcor . Col canto anch’ io 
Tenterò d’ imitarne . . . ^ 

U amorofo tenor . D’ applaufi , e voti 
Or che la Parma , e l’ Iftro 
D’ Amalia e di Fernando 
Agli augnili Imenei tutto rilùona, 

Chi potrebbe tacer ? Nè te del nuovo 
Armonico llromento* ” T 
Renda dubbiofa il lento, 

Il tenue, il flebil fuono. Abbiali Marte 
I fuoi d’ire minillri 
Strepiteli oricalchi : nna foave 
Melodia, non di fdegni, 



VAKMONICA^ 

Ma di teneri affetti eccitatrice > 

Più conviene ad amor : meglio accompagna. 
Quel , che dall’ alma bella. 

Si trasfonde fui volta 

Alla Spofa Reai ^ placido lume > 

Il benigno coflume y 
La dolce maeffa. Benchb fomncieffa 
Lo flil de’noftri accenti 
A lei grato làrà; che l’ umil fuono- 
Non è colpa , o difetto t 
E fempre in fin umil parla il rifpetto» 
Alla fiagion de’ fiori , 

E de*" novelli amori 
E' grato il molle fiato 
D’un zefiro leggier. 

O gema tra le fronde >. 

O lento increfpi 1’ ond?> 
Zefiro in ogni lato. 

Coixq>agno è -del piacer «. 


FIT^JT. 





^24 







l^ttomata Panno 1771. la Signora Prin^ 
cìpejfa Estherasi Lunati a Vienna 
dai bagni di Spa , dar >e a'vea contrai-- 
ta amicizia con. Milè^if Spenser. , fece 
di quefla Dama un diffufo elogio alP. 
littore f e lo ajjicurò- di (ommifftone y. 
af ejfer quella parzialijftma- de' dram- 
matici di Jui componimenti y ergendo 
qualche 'verfo. da- mandare.- alla fud* 
detta, in prova, della commijfone. efe^ 
guita ». 
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STROFETTE. 

C*Hi o>i narra il raro merto 
D’ una Ninfa fenza pari , 

S’ affatica a farmi cerco 
Cile i miei figli a lei fon cari. 

Tal favor , forte si bella 
Non è faufìa alla mia pace i 
* Perchè fento a tal novella 
Che d’ invidia io fon capace . 

Che a’ miei figli un tanto onore 
Foffe tolto io non vorrei : 

Ma evitar vorrei l’ errore 
T>’ invidiarlo a’ figli miei. 
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STROFETTE. 


Scritte per comando dal? .Autore in Vien^ 
na l' anno a nome di fua 

texxa Kcale r Arciduchejfa Marianna. 
£ Anuria , per accompagnare un gabi- 
netto di quadri, dipinti da lei mede- 
/ima, nel mandarlo in dono a Sua Al- 
teiXa Ideale l'Arciduca Leopoldo Gran 
Duca di Tofcana di lei Fratello. 
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^^Uefie tele a te gradite 
Giungerai!, certa io ne fono, 
Sol perché fur colorite 
Dalia nian, che T offre in dono. 

Ma fo ben, germano amato. 

Che a produrre opere illuflri 
11 fudor non è ballato, 

Che impiegai più di tre luftri. 

Pur mercè grande abbaflanza, 

E ben cara a chi rinvia. 
Quello don , qualunque ei fia , 
Di ottener li vanterà; 

Se a nutrir fono efficaci 
La fraterna ricordanza 
Quelli pegni non fallaci 
D' una tenera amillh . 


FINE. 


P SO- 
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SONETTO 


Scritto dall' tutore in Koma l'anno 1719. 
in lode del celebre Gafparìnì ^ infigne- 
allora compofitùr di Mujica, 


Gu armonici principj , onde le liete 
Ce ledi sfere , variando afpetti , 
Impongono e di moto, e di quiete 
Arcane leggi ai fottopodi oggetti , 

Con SI bell' arte , o Gafparini , avete 
Voi ne’ mufici numeri ridretti ; 

Che in noi calmare , ed eccitar iàpete 
Con foave vicenda i nodri affetti. 

Quando ai neri d’Àverno antri difcefe. 
Con arte tal l’ innamorato Orfeo 
Il duol (cred’Io) dell’ alme reefofpefe. 

Con arte tal d'un crudo Re poteo 
L’ire fedar, quando la man didefe 
•Su r auree corde il Padorello Ebreo . 

P 2 L’AU- 
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L’ A UT ORE 


• ALL’OPERE SUE DRAMMATICHE . 


Quefio Sonetto f egualmente che gli altri 
quattro feguentì , furono fcritti in gio~ 
ventù dall'Autore; ma non è pojftbile 
- indicare preci famenie in qual tempo , 

SONETTO. 

. .. 

%<£^Uanto ingiuflo,o miei fogli, è il Ciel con 
Dolce è la voflra , e la mia forte amara: 
Sol tocca a me tutto il fudore , e pòi 
Tocca a voi foli ogni mercfe più cara. 

Stanca in voi la mia NIce i lumi fuoi ; 
A me d’ un guardo è la mia Nice avara: 
Mille affètti nel cor prova per voi , 

A provarne un per me mai non impara. 

Chiama ofcuri i miei fenfi, i voflri intende: 
Voi feco ognor, raro fon io con lei: 
‘Amor vanta per voi, del mio s’offende. 

E vuol eh’ io feriva, e di mia mano, oh Dèi ! 
Che aggiunga a’miei rivali ancor pretende 
(Quafi pochi io ne foffra) i yerfi miei, 

DE- 
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■ DESIDERIO 


OK>K>K>K>K>K>K>K>K>K?<>K>K>*<>K>K>K>K ^ 


. Ch’io ti vidi, e t’amai , penfo, e ragiono : 
Già fprezzator d’ogni gran^zza, or fento 
Ch’odio il deftin, perchè nfigotói un trono. 

Per cento ( il fo ) ferve provincié e cento 
. Miglior non diverrei di quel che or fono; 

, Ma un impernio potrei (che bel contento!) 

Offrirti allor , cara mia fiamma , in dono. 

« 

Ab dèi mio core almen , del mio p'enfiero 
L’ impero accetta , e non mirar ch’ei Ila 
. Troppo fcarfo- per te j>overck-4ii^ero j 

Che , fé, foflè Reai la forte mia , • - • 

Avrefti- allor più vado regno, vero: 
Ma più tuo , ma più fido ei non farla. 


AFFETTUOSO. 


SONETTO I. 



P 3 PEN- 
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PENTIMENTO 

DELL’ANTECEDENTE DESIDERIO. 

SONETTO IL 


N^Uando d’ avverfa Ciel ftioiai rigore 
: Che uti trono abblan negato a me gli Dei ^ 
Bella cagion de’ dolci affetti miei , 

Fu deliro amorofo, e n’ho roflore; 

Che refo oggetto ancor del tuo favore 
D’ un regno io donator, creder potrei » 
Qual fon io ripenfando , e qual tu fei » 
. Gratitudine in te » ma non amore . 

No » dello flato mio , Dei, non mi fdegno : 
j Miglior fperarlo ad un mortai non lice: 
,E t’ umil forte mia n’è appunto il pegno , 

Nice m’ ama , io lo fo , nè amar può Nice 
; Aicroinmechemefoio. Ahcheataifegno 
.Non rende un trono il poffeflbr felice. 
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SONETTO. 

\ 

S Ver,-la pace mia , Nice, ho fmarrita; 

► Più nafconder non fo T animo opprelTo: 
Unica del cor mio cura gradita , 

Temo di tua coflanzai io lo confefifo. 

M’ ingannerò ; ma che vuoi dir j mia vita , 
Quel vederti per tutto Aminta appreflb? 
Queir efifer tu Tempre al Tuo 6anco unita ? 
Quei lunghi fguardi ? E quel parlar fom- 

( meffo ? 

M’ingannerò: fegni d’amor fra voi, ... 
^ . Benché il palano a me , quei non faranno; 

.Ma (oh Dio!) furon gl’ ifleflSam di fra noi. 

Ingannarmi vorrei; ma. in tanto affanno 
.Se tu veder. Te tu lafciaj mi puoi; 

'Ah Nice, io fon tradito; io non m’inganno- 

‘ „ P 4 SO- 


Digitized by Google 



1 


344 



1 


SONETTO, 


FÉdete 


Ik quella felvetta , a cui - 
Folta fiepe di rofe il varco infiora , 
Rofe , che pajon degne al guardo altrui 
Che il crin fe n’orni in fui tnattin i’Auroràf 


Ah niun cofa rivolga ì pafiì fui , 

Che nluno illefo indi tornò fin ora . 

II fo ben io , che per error^vi fui : 

Ne campai per ventura , e tremO' ancora. 


L’ albergo- del Piacer fèmbra all’ afpetto: 
Ma non vanta terren di Coleo il lido 
D’erbe noccnti al par di quefto infetto. 




Tutto avvelena in quel foggiorno infido: 
Sempre augelli notturni ivi han ricetto: 
JE^Ie ferpi più ree vi fanno il nido. 

ALL’ 
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ALL’AUGUSTISSIMA 

IMPERATRICE REGINA 


Per la compita 'vittoria riportata a Co- 
lin in Boemia dalle armi Auftriaché » 
fotta il comando del Mar e f dallo Conte 
di Daun, il giorno i8. Giugno 1757» 
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TRADUZIONE 

D’UN epigramma greco. 


F« quefio ritrovato in una lapide fepol- 
orale in Napoli , e mandato aWlAuio- 
re per farne la Verfìone dall' Eccellen~ 
tiftmo Signor Conte di Firmian, allo- 
ra colà Miniftro della Corte Cefarea, 
l' anno 17; 5 . 
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ALL’ AUGUSTISSIMA 

IMPERATRICE REGINA 


SONETTO. 


Oh qual 


, Terefa , al fuo fplendor natfo 
Nuovo aggiuge fpledoreoggi il tuo Nome! 
Ecco a feconda del comun desio 
Le orgogliofe falangi opprefìfe, e dome. 


Di guerra il nembo impetuofo, e rio 
Sveller parea gli allori alle tue chiome : 
Tu in Dio Hdafti , Augufta Donna ; e Dio 
In favor tuo fi dichiarò.* ma come? 


Il Sol non s’ arredò nel gran cimento : 
Il mar non fi divife : il fuo favore 
Non coftò alla natura alcun portento .. 

Il Senno , la Coflanza , ed H Valore 
Pur fuoi miniftri ; e delfillufire evento 
Ti diè il vantaggio, e ti lafciò l'onore. 

P € TRA- 
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TRADUZIONE 


D’ UN EPIGRAMMA GRECO. 


Poeta. 

Chì , della Dea d’ Averno 
Mercurio meffaggier , del cieco mondo 
Chi mai conduci al mefto orror profondo? 

Mercurio. 

Di fett’ anni Ari (Ione , 

Dalla barbara Parca al di rapito : 

Che in mezzo a’ genitori h qui fcolpito. 

Poeta. 

Ah, fe di ciò che nafce 
La matura vendemmia a te fi ferba , 
Piato crudel ! perche la cogli acerba ? 


A'yytKt Ti'vatròv It otti (ài li 

Hit TÙv ù/Mi'Sìiity Tclprxpcy } 


Mo Tpx T«y ixfiKCKict riy A’pi 
E'vT»trtì- (A(<rrot 


Vai'' tlfln-xa-' dir' dvynt 

tV«V « TraVi j'tj'fTcS'y, 


Aaxpvx.itpni riXourav j o’y .B-a VT« /S/)OT«at 

VI IJ.ITXÌ -, li ‘rpiydt 


STRO- 
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STROFE PER. MUSIC A 


Dyf C^N-T^RSI ^ CANONE. 

^ . 

scioglierò le mie catene, 

Gih le Tento rallentar. 

Non fi dura , bella Irene, 
Sempre folo a folpirar . 

Se lontah , ben mio , tu lèi , 
Sono eterni i di per me : 

Son momenti i giorni miei, 
Idol mio, vicino a te. 

Saria più fì^da Irene , 

Se, quante volte inganna, 
Scemafle di beltà : 

Ma che fperar conviene. 

Se , quanto è più tiranna. 

Più bella ognor fi fa ? 

Perchè mai , ben mio , perchè , 
Quando fon vicino a te , 

V . . Palpitando il cor mi va? 

E', pur foave amore! 

Chi noi vorrebbe in fén? 

E' pur felice un core 
Sicuro del fuo ben ! 

£ noi» 
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SIKOFE PEK MUSKjt. ^5? 

^ ^ f. r. ^ — •>»<> 

E non vuoi lafciarmi in pace? 
Che pretendi , Amor , da me ? 
Or di Bacco fon feguace ; 
Non ho più che far con' te . 

Deh -con me ntm vi- sdegnate. 
Care luci-^dél mio benj 
Voftra colpa , o luci amate , 
E' la fiamma del mio fen . 


Ti fento , fofpiri , 

Ti lagni d’ Amore: 

Ma foffri, mio core. 

Ma impara a tacer; 

Che cento martiri 
Compenfa un piacer. 

Che cangi tempre 
Mai più non fpero 
Quel cor macchiato 
D’ infedeltà . 

Io dirò fempre 
Nel mio penfiero: 

Chi m’ha ingannato 
M’ ingannerà 

Mi giurì che m’ ami : ‘ 

Mi chiami tuo bene : 

E puoi , cruda Irene , 

Vedermi languir! 

Ma, 
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Ma , ingrata , fe brami 
Ch’ io viva in tatene , 
Pietà di mie pene 
Comincia a fentir. 


Sei troppo fcaltra-. 

Sei troppo bella: 

No, Paftorella, 

• Non fai per me. 

Amare un’ infedel , 

Vederli abbandonar , 

E' pena sì crudel , 

Che non fi può fpiegar. 

So che vanti un core ingrato.* 

Più non fpero innamorarti , 

Nè ti poflb abbandonar . 

Quello , o Nice , è il nollro fato : 
Io fon nato per amarti, 

Tu per farmi fofpirar. 

Cede la mia collanza > 

Irene, al tuo rigor. 

E' morta la fperanza, 

E feco è morto amor. 

Ah che il deftino i 
Mio bel teforo , 

Altro che pene 
Non ha per mel 


PEK MUSICA. 35T 

A te vicino 

D’amor mi moro: 

Non ho mai bene 
Lontan da te » 

In amor chi mai fin ora 
Chi provò deflin più fiero. 

Più tiranna crudeltà ? 

La beltà ^ che m’ innamora , 
Mi difprezza prigioniero, 

Ne mi fofFre in liberta. 

. Nel mirarvi , a bofchi amici , 
Sento il cor languirmi in fen. 
Mi rammento i dì felici , 

Mi ricordo del mio ben . 

Al bofco , cacciatori i 

Già il Sol dair onde ufcì . 
Ritorneremo a dori 
Sul tramontar del dì . 

Ti lafcio , Irene , addio ; 

Non ti fcordar di me : 
Conferva in te, ben mio, 

. Chi fai che vive in te . 

S’ io t’ amo , oh Dio ,‘mi chiedi , 
Nice , mio dolce amor !• 

, Per te morir mi vedi , 

E mel dimandi ancor ? 


Fra 
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/ 

Fra le belle Irene h quella, 

Che in bellezza egual non ha« 
Ma che vai che fin si bella, 

Se non fa ‘che fin pietà? 


Sei tradito, e pur, mio core. 
Nel tuo calò ancor che fiero , 
Non lèi degno di pietà. 

Non di Nice , è tuo l’ errore , 
Che da un felfo menzognero 
Pretendefti fedeltà. 


Belle Ninfe, è nato aprile, 
Non è tempo di rigor . 

Già ripiglia il fuo fucile, 

La fua face accende Amor. 

Tu fei gelofa, è vero. 

Ma ti conofco, Irene r 
E' gelosia d’impero, 

Non gelosia d’ amor. 

Non ami il prigioniero. 
Ami le fue catene; 

Spiace al tuo genio altera 
Che a te s involi un cor . 


Voi fole , o luci belle , 

Anaor per me formò : 

Voi fempre, amau? ilelle , 
Voi fole adorerò 


ì 


. { 


Bea- 
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Benché olFefo , ingrata Nice 
Non ti voglio abbandonar.' 

Tu mi fcacci, e Amor mi dice. 
Ch’io non lafci di fperar. 


Se tu mi fprezzi , Nice, s’ io t’ amo, 
Rei diventiamo d’eguale error. 
Né Tiri! é degno di tanto sdegno : 
Né degna è Nice di tanto amor. 

Sempre farò coflante, 

Sempre t’ adorerò . 

Benché fpietata, 

Mio ben ti chiamerò ; 

£ sfortunato ancor, ma fidò amante, 
Sempre farò coflante , ' 
tempre t’ adorerò .... i 

Perché , fe mia tu feì , 

Perché , fe tuo fon io , 

Perché temer, ben mio. 

Ch’io manchi mai di fe? 

Per chi cangiar potrei , 

Per chi cangiar .desio , 

Mio ben, fe tuò fon io. 

Se il cor più mio non é? 


Perché, vezzoll rai. 

Tanto rigor, perché? 
Non troverete mai 
Chi v’arai al par di me. 


Non 


& 
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Non mi fprezzar, Licori, 

Non mi fprezzar così é 
Forfè de’ tuoi rigori 
Dovrai pentirti un dì . 

A chi V ama , o Paftorelle , 

Voi rendete crudeltà! 

Ma qual pregio è l’ eflèr belle, 
Se negletta è la beltà ? 

Quel cor , che mi prometti , 

Se tutto mio non è, 

Donalo ad altri affetti, 

Non lo ferbar per me» 

Va dove Amor ti guida, 

Che r alma mia fede! , 

Pria che trovarti infida^’ 

Ti foffrira crudel. 


I 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Reviiione, 
ed Approvazione del P. Fra Gh'T’ortf 
mafo Mafchtroni Inquiiìtor General del 
Santo OfHzio di Venex-ia, nel Libro intito- 
lato: Vitay ed altre Opere del fu .Abate 
Pietro Metaftafio Poeta Cefareo, divife in 
borrii tre , che contengono la vita , e 
lettere delP Autore ; P ejìratto delP Arte 
Poetica d'AriJìotile ; ed il volgari xxantento 
di quella d’Oraxio in verfo Sciolto, Stampa, 
e MS. non vi efler cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente, perAt- 
teftato dd Segretario Noftro, niente con- 
tro Principi , e Buoni Coftumi , concedia- 
mo Licenza ad Antonio Zatta Stampator 
di Venexia , che poflfi effere ftampato , of- 
fervando gli ordini in materia di Stampe , 
e prefentando le foli te Copie alle Pubbli- 
che Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 14. Gennaro «782. 

( Andrea Qì;erini Rif. 

( Niccolo’ Barbarico Rif. 

( Alvise Contarini z. K. Procur. Rif. 
Regiftrato in Libro a C. 8. al Num. so. 

Davidde Marcbefmi SegS 
Addì <8. Gennaro 1781. 

Regiftrato al Libro del Eccellentifs. Ma- 
giftrato contro la Beftemmia a C. 1 io. a Tergo. 

Andrea Sanfermo Seg. 
Addì 30. Gennaro 1782. M. V. 
Regiftrato in Libro Privilegi dell’ Uni- 
verfttà de’ Librari , e Stampatori . 

Mare'Antonio Manfrè Prior. 
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